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P rendendo norma dal nobile esem- 
pio, che ce ne vanno continuamente 
offerendo i Lombardi, noi pure abbia- 
mo formato il progetto di pubblicare una 
completa Collezione d’ Istorici. 

Fra essi però ci siam lusingali che 
fosse per. meritare la pubblica approva- 
zione che da noi si promeltesser coloro, 
coi quali abbiamo comune la Patria, e 
che della Patria Istoria si sono occupati. 
Due sono i molivi , che ci hanno deter- 
minato ad adottare questo sistema di 
pubblicazione. Il primo perchè, come 
un gran Critico Glosoficamenle ne inse- 
gna, non dobbiamo occuparci delle Isto- 
rie straniere prima di conoscer quella 
del proprio Paese. 11 secondo, onde più 
chiara sempre risuoni la fama del bel 
paese , clic per tanti secoli è stato T A- 
tene d'Italia. 

Per questi riflessi avendo già data 
alla luce la Istoria della Repubblica, di 
Lorenzo Pignoni , ed ormai essendo 
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Jntanto , essendo già gl’inglesi guidati da Cornwal- am. • 
lis comparsi a ved uta degli A mericani, Sullivan met- <b| c - 
teva i suoi in ordinanza in luogo eminente sopra Bir - >77 1 
minghammeeting-house, colla sinistra pressoil Bran- 
dy wine, avendo questa « la destra fasciate da folta 
boscaglie. Le artiglierie si erano piantate sui vicini 
colli molto opportunamente. Ma egli pare, che la 
schiera propria di Sullivan arrivasse, avendo fatto 
un gran giro , troppo tardi sul campo di battaglia , e 
perciò non fosse ancora, come si aveva dato ordine, 
acconciamente posta in ordinanza, quando si inco- 
miniò a rombattere. Veduto gl'inglesi la positura 
del le genti americane, si affilarono, corsero in caccia, 
e in furia alla battaglia. Incominciò questa con mol- 
ta foga da ambe le parti alle quattro meridiane. Gli 
Americani si difendettero valorosamente buon tem- 
po, e crudelmente si sboglientò la battaglia. Ma tan ■ 
ta fu la furia degl’ Inglesi e degli Essiani, che mena - 
vano le mani a gara , che nè l’opportunità dell’allog- 
giamento, nè le bene poste, e bene amministrate ar- 
tiglierie, nè la tempesta dell’archibuserìa, nè ileo- 
raggio dei soldati potettero reggere contro. I fauti leg- 
gieri, i corridori , i granatieri e le guardie inglesi si 
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6 GUERRA AMERICANA 

cacciarono con la n La in trepidi tà dentro le file repub- 
di C.blicane, che ne furono a viva forza scompigliale e 
1777 ributtate. Cominciò a piegare, ed a disordinarsi il 
fianco sinistro, poscia di mano in mano si perturbò 
ed andò in volta tutta la fila. I vinti si rifuggirono 
nelle vicine selve. I vincitori gli perseguitarono e 
procedettero avanti per la strada maestra verso Dil- 
worlh. Appena aveva Washington udito il primo ro- 
more, che avv isandosi di quello ch’era, maDdò alla 
schiera di Sullivan i due squadroni soccorrevoli. Ap- 
prossimandosi al campo s'incontrarono nei soldat 
di Sullivan, che fuggivano a rotta, e s’accorsero, che 
niuna speranza rimaneva di ristorar la battaglia. 
Greene con eccellente industria apri i suoi ordini per 
dar luogo ai fuggiaschi, e poscia rannodatigli di nuo- 
vo si ritirò coll'ordinanza intiera, ritardando il per- 
seguitar del nemico colle artiglierie, che traevano a 
ritroso alia coda. Trovato poi una stretta con bosca- 
glie dai due lati vi arringò i suoi, e voltò di nuovo 
il viso al nemico. Erano Virginiani, e Pensilvanesi. 
Quivi attestati si difendevano, massimamente i Vir- 
giniani capitanati dal colonnello Stevens, disperata- 
mente. 

In questo mezzo tempo Knypliausen veduto, che 
gli Americani avevanoalie mani diche fare sulla de- 
stra loro , e che le schiere che gli stavano all’incon- 
tro dall'altra parte del fiume erano state assottigliate 
pei soccorsi mandali a Sullivan, si era apparecchiato 
a mandare ad effetto quello di che fin allora aveva 
fatto solo sembianza di voler fare, cioè di varcare. 
Il passo di Chadsford era difeso da una trincea, e da 
vua batteria. Contrastarono un pezzo i Repubblica- 
ni ; ma udite le novelle della sconfitta dell’ala destra, 
e vedendo comparire sul destro fianco alcuni sohlalii 
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inglesi, i quali sbrancati, erano trapelati sin là per an. 

folte selve , si ritirarono disordinati , lasciando sul de- 
campo le artiglierie e le munizioni , delle quali, vai - 
calo il fiume , s’impadronì il Generale tedesco. IN ella 
ritirata, o, per meglio dire, fuga loro passarono viri- 
no ed alla coda di Greene che tuttavia si difendeva, 



e fu l’ultimo a spiccarsi dalla battaglia. Finalmente, 
fattosi già scuro, anche questi dopo lungo e bravo 

combattere si ritirò, e tutto l’esercito procede la stes- 
sa notte a Chester, ed il giorno seguente a t iladeltia. 
Quivi arrivavano ad ogni ora i fuggiaschi condottisi 
a salvamento per tragetti e vie sconosciute. I vinci- 
tori passarono la notte sul campo di battaglia. Se non 
fosse opportunamente sopraggiunto il buio, egli è 
molto probabile , che tutto 1’ esercito americano ne 
sarebbe stalo distrutto. Perdettero i Repubblicani iu 
questa giornata da quattordici centinaia di soldati 
tra morti , feriti e prigionieri, con dieci cannoni ed 
sin obizo. De’ Reali morirono a un dipresso cento, e 



quattrocento ne furono feriti. Gli uf'Gziali francesi 
furono agli Americani di molta utilità, sia neU ordi- 
nar le genti alla battaglia, sia nel riordinarle dopo 
la rotta. Tra questi il barone de Sainl-Ouary fu fatto 
prigione con gran dispiacere del Congresso, il quale 
lo aveva in grande stima. Al capitano di Fleury, il 
quale combatteva egregiamente, fu morto sotto il 
cavallo. Il Congresso lo presentò con un altro alcuni 
giorni dopoil fatto. Il marchese de La-Fayette, men- 
tre si affaticava colla voce e coll' esento a ranno- 
dar i fuggiaschi, toccò una ferita in una gamba. Con- 
tinuò però a far il debito suo, e come soldato com- 
battendo, e come capitano confortando e riordinan- 
do. Combattette anche con molta lode il conte Pu- 
laski gentil uomo pulacco, che guida va i cava Peggiori. 
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Lo riconobbe pochi giorni poi il Congresso, dandogli 
di C.l e compagnie dei cavalli, ed il grado di Brigadiere. 
*777 Se tutte le genti americane combattuto avessero 
nella battaglia di Brandy wine col medesimo valore 
che i Virginiani ed i Pensil vanesi, e che Washington 
non fosse stato indotto in errore da un falso rappor- 
to, forse che avrebbero esse, nonostante l’inferiorità 
del numero loro , e l’ imperfezione dell'armi, otte- 
nuto la vittoria, o almeno l’avrebbero lasciata più 
sanguinosa agl'inglesi. Comunque ciò sia , certo è 
bene, che l’ordine della battaglia dato dall’Howe è 
stalo eccellente ; che le diverse mosse furono esegui- 
te con eguale prudenza e celerità, e che i soldati tan- 
to inglesi che tedeschi combattettero con maravi- 
glioso valore. 

La sera, che venne dopo a quella , in cui si com- 
bettè la giornata, mandarono i capitani britannici 
una frotta di genti spedile a Wilmington , luogo po- 
sto alla congiunzione della Cristiana e del Brandy* 
wine. Quivi fecero prigione il governatore del lo Sta- 
to della Delawara , e presero a bottino molta mone- 
ta, e robe sì pubbliche che private, come pure pa- 
recchie scritture pubbliche d’importanza. Seguitaro- 
no la fortuna della vittoria le altre terre della bassa 
Pensilvania, le quali tutte furono ricevute nell’ob- 
bedieuza del Re. 

Non si sgomentò punto il Congresso ad un tanto 
sinistro di fortuna, e faceva ogni sforzo per persua- 
dere ai poroli , non esser le cose tanto, afflitte, nè ri- 
dotte in iffilo sterminio , che presto non potessero 
risorgere. Anda vasi spargendo, che avevano bene gl' 
Inglesi acquistato il campo di battaglia, ma non già 
la compiuta vittoria, stanlechè la perdita loro altret- 
tanta era, e forse maggiore di quella che gli Ame- 
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ricani fatto avevano. Affermavano, che, sebbene di- 
sperso in parte, era tuttavia intiero l’esercito loro; di C. 
e che fra pochi di sarebbe rammassato, ed in grado 1777 
di affacciarsi incontro a combattere l’inimico. E per- 
chè quello, che forse non facevano le parole «: lee- 
sortazioni, se lo facessero le dimostrazioni animose, 
il Congresso non faceva nissuna vista di volersene 
partire da Filadelfia. Ordinò, che quindici centinaia 
di regolari si facessero venire da Peek’s-hill; che le 
miliziedella Nuova-Cesarea, quelle stesse della città 
di Filadelfia, quelle del Generale Smallwood , ed 
un reggimento di stanziali, che allora si trovava in 
Alessandria, venissero rattamente a far capo grosso 
coll’esercito principale nella Pensilvania. Diè ancora 
balia al Generale Vashington, richiedesse di forza 
dagli abitatori carri, cavalli e munizioni ad uso del- 
l’esercito, dando loro però le polizze del ricevuto. 

Washington parimente tutto era in questo, che si 
spirasse nuovo coraggio al cuore dei soldati, facendo 
creder loro, che per niente dimostrali si fossero infe- 
riori ai nemici, eclie un’altra volta si sarebbe potuto 
ottener ciò, che al Brandy wine era stato lasciato dub- 
bio. Lasciava intanto riposare un di gli suoi ue’ con- 
torni di Germantown, mandando però sulla destra 
riva dello Schuy Ikill sino a Chester le genti più spe- 
dite e più intiere , acciocché spiassero gli andatueuli 
del nemico, frenassero le sue gualdane,e nel mede- 
desimo tempo raccogliesserogli Americani sbrancali 
ed erranti alla sfilala. Egli intanto era ito in Filadel- 
fia, dove era sovente col Congresso a fine di accordar 
con esso Ipi quello, che per rimedio delle coseafllit- 
te fosse da fare.Ma il di quindici partitosi dalla città , 
e tra versato di nuovo lo Schuy Ikill dalla sinistra sulla 
destra riva con tutto l’esercitOjSen’andò per la via di 
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. _ Lancastro sino a W arren , stabilmente risoluto a com- 

Ari. 

di C. battere uu’allra volta il nemico, ovunque il trovasse. 

*777 Credendo poi cbequesti molto fosse impedito dai ma- 
lati e dai feriti , ordinò a Smaliwood , ronzasse coi 
corridori più lesti sul banco di lui ed alla coda , egli 
facesse tutto quel inule che potesse. Scassinavasi nel 
medesimo tempo il ponte di Filadelfia posto sullo 
Schuylkill, acciocché all'uopo si potesse rompere del 
tutto. Il Generale Amstrong colle bande peusilvani- 
che stava alla difesa del bume,e l’ingegner francese 
de Purtail con molta industria lo fortificava. 

Ma Howe, passata la notte degli undici sul campo 
di battaglia, avviò il giorno seguente un forte squa- 
drone sotto gli ordini del Generale Grant a Concor- 
dia , al quale venne poscia a congiungersi Cornwal- 
lis. L'uno e l’ altro procedettero a Chester sulle rive 
della Uelawara ,come se fosse per correre improvvi- 
sa mcnle a Filadelfia, Howe voltò il grosso dell'eser- 
cito alla strada su per Lancastro , e già era arriva- 
to il giorno sedici a Goshen, quando ebbe'ad un trat- 
to l'avviso, che Washington si avvicinava con 
tulle le sue genti per combattere, ed era già arrivato 
a sei miglia distante. L’uua parte e l'altra si apparec- 
chiava alla battaglia , e già i primi feritori si avvisa- 
vano ; quando ecco , che sopravvenne una sì grave 
scossa d’acqua , che divenuti molli e fracidi i solda- 
ti , il continuar nel combattimento diventò ad ambi 
gli eserciti cosa impossibile.Gli Americani massima- 
mente ne ricevettero grandissimo danno nelle armi 
e munizioni loro. 1 focili degli archibusi grossamen- 
te lavorali non combaciando davano via -all’acqua 
che trapelava, ed umidiva le poLveri sui foconi.Isles- 
sa mente le fiaschette, dove il soldato suol tenere i 
.cartocci, perla mala costruzione loro ,non arrestali- 
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do l’ acqua , questi uè furono guasti, e diventarono A;v 
inabili all’ accendersi. Tutte queste cose imponeva- di C. 
noaWashingtonnecessitàa dover temporeggiare.Per. '777 
ciò ritirò un altra volta le genti al di là dello Sciiuyl- 
kill, passando a Parker s-ferry , e pose gli alloggia- 
menti lungi il Frencli creek , ossia Rivo Francete. 

Ma siccome per questa mossa Smallwood, troppo lon- 
tano , rimaneva esposto a qua li he fazioueiiuprovvi.su 
da partedel nemico, ordiuòaWayne, andasseascor- 
ra zzare con lina forte squadra alle spalle dilui, ed 
ogni ingegno ponesse per accozzarsi con Smallwood. 
Procedesse però con molta cautela per non aprir niuiì 
varco al nemico, onde potesse offenderlo. 

La malignili del tempo iropedìagl’ Juglesidi dar 
dietro agli Americani. Solo restringer a no le genti 
troppo sparpagliate, ed andavano a campo a Try- 
druffyn , donde mandarono una frolla a pigliar certe 
farine ed altre munizioni , che i Rcpuhbicani avevano 
fasciato a Val ley- forge. 

Howe ebbe spia, cheWayne con quindici centi- 
naia di so ledali andava buzzicandosi per le vicine sel- 
ve sul fianco suo sinistro ed alle spalle. Dubitò pei ciò 
di qualche improvviso danno, e si determinò a voler 
far provare a Wayue quello che questi ioteudevadi 
far provar a lui. La notte dei venti mandò il Geitera- 
le Gray con due colonnelli di gente scelta, ed alcuni 
fanti leggieri asorprendereT inimico. GovernòGcay 
l’impresa con molla prudenza e celerilà. Passando 
per trugetliarrivòaun’ora della mattina inosservato 
vicino al campo diWayne, ed oppressele prime sen- 
tinelle morte, che stavano alle vedette, si avventò 
marciando i suoi solitali al lumedei fuochi, che acce- 
si avevano, contro i nemici sonnacchiosi e spaventati. 

In mezzo a quel buio ne fu fatta grande strage collo 
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An baionette. Perdettero gli Americani molta gente con 
«li C. le bagaglie, le armi e le munizioni. Sarebbero anche 
’777stati maggiormente consumati , e forse tutta la schie- 
ra stata sarebbe tagliata a pezzi se nonché risentitosi 
finalmente il campode’ Repubblicani ,e Waynenon 
punto smaniosi in quell' estremo frangente, furon 
in fretta posti in ordinanza alcuni pochi reggimenti 
i quali valorosamente difendendosi fecero retta con- 
tro l’ impeto del nemico , sicché le altre genti ebbero 
facoltà di potersi salvare. La perdita degl’ Inglesi fa 
di pocooniun rilievo. Mentre cosi si combatteva nel- 
la selva allo scuro , Smallwood , die veniva per con- 
giungersi con Wayne , già era pervenuto ad un mi- 
glio vicino al campo di battaglia. £ se avesse guidato 
soldati più valorosi che quelli non erano, che il segui- 
tavano avrebbe potuto far in modo, che i vincitori si 
cambiassero in vinti. Ma quelle milizie, le quali, pei 
romori che correvano nel paese , già stavano coll’a- 
nimo molto sollevato, udito prima un pò di strepito 
e poi vedute comparire alcune frotte di nemici , che 
perseguitavano le genti di Wayne , non istettero più 
ad udire o veder altro ; ma incontanente si difilaro- 
no in rotta. 

Assicuratosi con questa vittoria il Generale inglese 
alle spalle si consigliò di voler , o sforzar l’Ameri- 
cano di venirne ad una battaglia giudicata ,od allon- 
tanarlo talmente da Filadelfia , che passato improv- 
visamente lo Schuylkill potesse alla sicura volgersi a 
dritta ed andare ad impadronirsi di questa città. A 
questo fine iva aggirandosi con varie mosse sulla de- 
stra del fiume, molto opportune per far credere a 
Washington ,chel’intento suo fossedi marciareali' 
insù, e passato il fiume là, dov' era meno grosso, e 
più facilmente guadoso , spuntar l'ala sua dritta ,cd 
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impadronirsi dei magazzini pieni di vettovaglie e di AN 
armamento che si erano fatti a Reading. Per opporsi «li C. 
ad un tanto danno 1' Americano ritrasse il suo eser- 
cito più in su ed andò a por gli alloggiamenti a Pot- 
tsgrove. La qual cosa intesa , Howe varcò improvvi- 
samente e senza resistenza alcuna con lutto l’eser- 
cito lo Scliuylkill in due luoghi a Gordon-ford ,epiù 
sotto a Fat-land-ford. La notte dei a3 lutto l’eser- 
cito inglese alloggiò suIR sinistra riva del fiume tro- 
vandosi tra l’esercito di Washington e la Città di 
Filadelfia. Questa città non aveva più di fesa alcuna, e 
già dovevasi reputare, come se venula fosse in balìa 
degli Inglesi , seppure il Generale americano non si 
determinava a cimentarsi in una battaglia giudicata. 

Ma egli consigliandosi più colla prudenza , che coi 
desiderj e le vociferazioni dell’ universale, si asten- 
ne dal venirne a questo fatale sperimento , giudican- 
do, temerario e precipitoso partilo fosse il pericola- 
le lo stato deU'America all ' incerto esitodi una cam- 
pale giornata. Aspetlavansi di breve le restanti gen- 
ti di Waync e di Smallwood, gli stanziali da Pe- 
eks’-hill, e le bande paesane della Cesarea sotto i co- 
mandamenti del Generale Dickinson. Erano i sol- 
dati non islracchi ma rifiniti dalle continue mosse, 
dalle malvage strade, dalla fame, da ogni spezie di 
patimenti. Fatta una dieta e considerata la condizio- 
ne dell’esercito tutti deliberarono di rimanersene 
nei presenti alloggiamenti per concedere qualcheri- 
poso alle logore genti e dar tempo , arrivassero gli 
p.iuti che di già erano vicini. Deliberò Washington 
di procedere in ogni cosa con modocauto ecircospet- 
to per prender poi quelle occasioni , che Dio per la 
gloria della pia impresa, e per lo bene della Repub- 
blica gli avesse posto innanzi. Cosi fti abbandonata 
del tutto Filadelfia come sicura preda del nemico. 
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Quando si ebbero in questa città le nuove della 
«R C. rotta pioggia che nella giornata dei sedici aveva im- 
1 777 pedi toi due eserciti dal venirne alle mani, e costretto 
l’Americanoa ritirarsi sulla sinistra dello Schuyl-kilJ, 
si era sciolto il Congresso, aggiornandosi il giorno 
venaettea Lancastro. Si votarono nel inedesi mo tem- 
po con grandissima sollecitudine i magazzini ^ e gli 
arehivj pubblici ed il navilio, che presso la vicina 
spiaggia era sorto si ritrasse Ale parti superiori della 
Delawara. Si sostennero venti e piùgenliluo mini la 
maggior partedellagenerzionedei Quaccheri scoper- 
tisi nemici allo Stato, non volendo essi , richiesti , 
fare il giurarnentodi Icauza.Si mandarono a confine 
aSlanton di Virginia. IlCongressoconcedetle a Wa- 
shington , poiché egli aveva eccitato tale concetto del- 
la sua virtù ,che pareva che in lui sicuramente ripo- 
sar potessero le speranze della Repubblica , la stessa 
auLorilà dittatoria , che gli era stala concessa dopo le 
rotte della Cesarej. Poscia , crescendo ogni ora più 
il romore della venula degl' Inglesi , abbandonò del 
tutto la città. Lord Cornwaliis il giorno venlisei di 
settembre entrò in Filadelfia con una coda di grana- 
tieri inglesi ed essiani. Il rimanente esercito si lasciò 
idle stauzedi Germantown. Gasi venne la ricca e po- 
polosa città di Filadelfia , capo di tutta la lega , dopo 
un aspro conQilto ,edopo molti non meno bene con- 
siderati, che penosi avvolgimenti dei due esercitigli 
poter dei Reali , nella quale i Quaccheri , che rimasti 
\ieraiio,e tuLLi gli altri Leali gli ricevettero con gran- 
dissime dimostrazioni di allegrezza . Wasington ca- 
landosi giù per la sinistra sponda delloSchuyl-kill si 
avvicinò adiciotto miglia di Germantown ,epose gli 
alloggiamenti a Shippach creek , avendo nell’ anima 
di accomodare quindi i suoi consigli ai progressi del- 
le cose. 
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Insignoritisi gl’inglesi «Iella città di Filadelfia, Alt 
dalla perdila della quale gli Americani non solo non di C. 
si sgomentarono tanto , quanto quelli si erano dati a 
credere dover avvenire, ma ancora non si perdettero 
d’animo nè punto , nè poco , applicarono tosto l'aui- 
moa piantar batterie sulla Dela wara per signoreg- 
giare tutta la largltezza del fiume, proteggere la cit- 
tà da ogni insulto per la via dell’acqua, ed inter- 
rompere a’ Repubblicani la navigazione dalle parti 
basse alle alte, e dalle ulte alle basse. Mentre stavano 
in tal modo gl’inglesi lavorando alle batterie, gli A- 
mericani colla fregata la De la wara sorta a cinquecen- 
to passi di distanza, econ altri legni minori incomin- 
ciaronoa fulminare colle artiglierie loro i palaiuolie 
maraiuoli ; dal che ne ricevettero essi iielieimperfet- 
te trincee, e la città stessa molto danno. Ei pare pe- 
rò che non abbiano saputo acconciamente giovarsidi 
quella pratica, che avevano dei luoghi nel fiume, di- 
modoché alla decrescente la fregata rimase nelle sec- 
che, e non si potè rimettere a galla. Della qual cosa 
accol tisi gl’inglesi , incominciarono a trarle contro 
col le art igl ierie,e ciò fecero tanto agg i ustata mente, che 
abbassata la tenda , si arrendè. Poscia colle medesi- 
me artiglierie fecero allontanare e rifuggire all’ iu su 
le altre navi minori con perdita di un giunco, che an- 
dò a traverso sulla riva. 

Avevano gli Americani , dubitando di quello che 
avvenne, cioè di non poter preservare Filadelfia, in- 
terrotto con ogni maniera d'impedimenti il corso 
della navigazione per la Delawara , affinchè Farina- 
ta Inglese non potesse per la via del fiume alcuna co- 
municazione avere coll’esercito , che fosse entrato in 
quella città. Sapevano, che quellodi Washington sa- 
rebbe per 1 accostamento di nuove genti fra poro tem. 
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An po ingagliardito, e che allora correndo ilpaese a vreb- 
iiC.be impedito le vettovaglie agl’ Inglesi. Dal che ne 
*777 sarebbe nato, che quando non avessero la facol- 
tà del cibarsi per la via del fiume , sarebbero fra 
breve stati costretti ad abbandonarla. A questo fine 
avevano costrutto un Forte , e piantato artiglierie su 
d'una isola piana , bassa e maremmana , o per me- 
glio dire uno scanno di mota e di sabbia posto a rin- 
contro delle bocche dello Schuylkill nella Delawa- 
ra , la quale dalla natura sua chiamano Mud-island, 
che vuol dire Isola della Mota. Sulla opposta riva 
della Cesarea in luogo chiamato Redbank avevano 
rizzato un altro simil Forte , e munitolo di grosse 
artiglierie. In mezzo poi alle acque navigabili del 
fiume avevano affondato parecchie file di quei tribo- 
li tra l’un Forte e l'altro, dei quali già altre volte 
abbiam favellato. Tre miglia più sotto avevano pa- 
J rimente ficcato altre somiglianti file di triboli , e 
sulla vicina riva della Cesarea jn un sito chiamà- 
to punta di Billing fatto largite trincee , le quali, 
quantunque ancora non fossero a fine condotte, po- 
tevan però, già guernite d’ artiglierie essendo, gran- 
demente noiare il nemico, che si attentasse di sco- 
stare dal luogo toro i triboli. Sopra poi , e presso all' 
una e l’altra fila di questi triboli stanziavano mol- 
te galere fornite di grossi cannotti, due batterie gal- 
leggianti , e molti altri legni minori , tutti bene ar- 
mati con alcuni brulotti. 

Conoscevano gl’ Inglesi di quanta importanza fos- 
se l’apirsi la via libera al mare per mezzo della De- 
lawara ; poiché le cose loro non potevano mai ri- 
putarsi quiete e sicure, raentrechè le genti del ne* 
mico avessero qualche ricetto sulle rive del fiume; 
ed andavano avvisando i mezzi da poter ottenere 
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prestamente questo fine. Già fin dal dì, che aveva- An 
no vinto la giornata di Brandy wine , Lord Howe,di C. 
che comandava a tutta l'armata , aveva drizzato il ‘777 
Corso alle bocche di quel fiume , e di già vi erano 
giunte alcune navi più sottili, e tra le altre il Roe- 
buck , condottevi dal Capitano Ha mmond. Feceque- 
sti sentire al Generale Howe, che , ov’ei mandasse 
una buona presa di genti ad assaltare sulle rive del- 
la Cesarea il Forte della punta di Billing , Cucii co- 
sa era il conquistarlo; e che in tal caso gli bastava 
la vista di aprire un varco alle navi tra le file dei 
triboli. Approvalo il consiglio, mandò il Generale 
a questa fazione il colonnello Slirling con due reg- 
gimenti. Varcato il fiume a Chester, e posto piede 
sulle terre cesariane si avviò rattamente ad assalir 
il Forte a ritroso. Gli Americani , credendosi di non 
poter sostenere il nemico, che veniva di rovescio, 
precipitosamente lo abbandonarono, non senza pe- 
rò aver prima chiodate le artiglierie, ed arse le ba- 
racche. Entrati dentro gl’Iuglesi guastarono il lut- 
to, e massimamente quei hastioni, che fronteggia- 
vano il fiume. Assicurato in tal modo dalle olfese, 
che poteva ricevere dalla parte di terra, Ha mmond, 
dimostrandosi iu ciò prontissime le ciurme delie sue 
navi , procedette alla difficil opera di aprir la via a 
traverso dei triboli . Nel che tanto fece , e*tanto s' 
affaticò, che finalmente, cansatone alcuni, ed altri 
cavatone, riuscì nel suo inteuto. Apri aduuque uno 
stretto calione per le file inferiori dei triboli , pel 
quale potevano, sebbene non senza molta difficoltà, 
le navi Inglesi passare , e recarsi contro le file supe- 
riori, l'isola della Mota ed il Red-bank. 

Ritornarono, compiuta la spedizione loro, i due 
reggimenti dello Slirling a Chester, dove venne a 
T. V. 
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A?< . trovargli un altro mandatovi apposta, acciocché tutti 
di C. e tre fossero di sufficiente convoglio ad una grossa 
'777 quantità di vettovaglie, che si dirizza vanoal campo. 

In questo mezzo Washington, il quale dimorava- 
tuttavia nel suo campo di Shippach-creek, avuto in- 
tenzione, che Howe aveva indebolito il suo esercita 
coll' a ver. mandato i tre reggimenti alle raccontale 
fazioni, e per aver lasciato Cornwallis con quattro 
batluglionidi granatieri, come presidio in Filadalfia, 
giudicò, che questa fosse una occasione da non ne 
aspettar un'altra. Si risolvette perciò a volersi valere 
dell'opportunità, assaltando improvvisamente l’eser- 
cito britannico, che sta va accanipat'oue’suoi alloggia- 
mentidi Germantown. Al qual partito tanto più con- 
fidentemente si accostò, che già aveva ricevuto i rin- 
forzi di Peek’s-hili , e le cerne della Marilandia. 

Alloggiava l’esercito britannico in Germcntown, 
grosso borgo posto a dodici miglia distante da Fila- 
delfia sullo stradone, che da questa ciltà guida alle 
parti di tramontana. Esso èsi fattamente edificato,, 
che molto stretto essendo, si distende in lunghezza 
da una parte e dall’altra dello stradone per lo spazio 
di due miglia . Il campo poi delle genti regie era in tal 
modo ordinato, che la fila traversava ad angoli retti 
il borgo, distendendosi l’ala sinistra si no allo Schuyl- 
kill, e la dritta fuori del borgo medesimo un pezzo 
verso levante. A fronte di quella un po’più in su ver- 
so il campo americano alloggiavano, come quasi una 
prima schiera, i fanti ed i corridori tedeschi armati 
alla leggiera ; ed in fronte alla seconda un battaglio- 
ne di fanLi leggieri inglesi coi corridori della Reina. 
La battaglia poi, che stanziava dentro il borgo, èra 
guardata pure da fronte dal quadragesimo, e da un 
altro battaglione di fanti leggieri, i quali stauzinvaua 
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in capo alla lerra a Ire quarti di miglia innanzi. Wa- 
shington si risolvette a voler attaccar la giornata ira- di C. 
provvisa niente coll’inimico, sperando, che, se lo po- '777 
tesse rompere, trovandosi quello non solo lontano, 
ma ancora separalo affatto dal suo navilio, avrebbe 
potuto condurlo ad un totale sterminio. Ordinò le 
sue genti in modo, che gli squadroni di Sullivan e 
di Wayne, fiancheggiati dalla brigata del Conway , 
dovessero, assaltando il fianco dritto dell’ala siuistra 
e la battaglia inglese, entrare dentro la terra per la 
via principale di Chesnuthill; gli squadroni di Gree- 
ne e di Slephens, fiancheggiati da Ii|i brigata di Mac- 
dougall , dato una giravolta verso levante , fossero 
per attaccar il fianco sinistro dell’ala dritta, e rotta- 
la, entrassero da lato perla via delle fornaci da calce. 
L’intendimento di Washington era, che impadroni- 
tosi con questo doppio sforzo di German town, venis- 
sero separate e disgiunte 1’ una dall’altra le due ali 
dell’esercito inglese; la qual cosa gli avrebbe dato 
una compiuta vittoria. Perchè poi il franco sinistro 
dell’ala sinistra inglese non potesse, ristringendosi, 
correre in soccorso del destro, comandò, che il Ge- 
nerale Amstrong colle milizie della Pensilvania gi- 
rasse verso lo Schoyl-kill, e, scendendo per la siui- 
stra riva di questo fiume, minacciasse e di costa ed 
alle spalle quel fianco. Islessamente , acciocché il 
fianco destro dell’ala destra dell’esercito britannico 
non potesse andar in aiuto del sinistro, il quale stan- 
ziava presso le mura del borgo, fece volteggiare a le- 
vante i Generali Smallwood e Poreman colle nidizie 
mardandesic cesariane, acciò comparsi improvvisa- • * 
mente alle spalle del fianco destro, e lo tenessero a 
bada, e lo disordinassero. Gli squadroni del lordStir- 
ling, e le brigale dei Generali Nash e Maxwell sta- 
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* vano alle riscosse. Schierato adunque nel modo che 
di è si è detto l'esercito repubblicano, commise Washin- 
*777glon,chesi toccasse la levata. Perilchè lasciati gli al- 
loggiamenti di Shippacli-creek, marciarono contro i 
Beali la sera dei tre ottobre alle ore sette. I corridori 
battevano le strade per intraprendere chiunque a- 
vrebbe potuto portar le nuove deH’imminente assal- 
to a l^apilano britannico. Washington istesso accom- 
pagnava di persona lo squadrone di Sullivan e di 
Wayne. Procedevano fra l’oscurità della notte taci- 
tamente e velocemente. Alle tre della mattina dei 
quattro leprime scolte inglesi diederoal grosso delle 
genti l’avviso di quello ch'era. Tosto il campo si ri- 
senti, e vi si diè allarmi ; ognuno andava a pigliare 
il suo posto con molta fretta , e non senza qualche 
disordine, essendo la cosa improvvisa. Gli America- 
ni sopraggiungevano a levata di sole. Cacciate da 
Couway le prime scolte, si avventavano a slancio 
contro il battaglione dei fanti leggieri. Contrastava- 
no questi valorosamente un pezzo ; ma finalmente 
sopraffatti dal nùmero furono espugnati. Gli Ameri- 
cani, perseguitandogli, gli rincacciarono nel villag- 
gio. La fortuna parava in quella prima giunta dar 
favore alla impresa loro; e certamente, se si fossero 
fatti padroni di tutta la terra, avrebbero ottenuto una 
segnalata vittoria. Ma in questo mentre il luogotenen- 
te colonnello Musgrave con sei compagnie si era ri- 
parato dentro di una casa forte e grossa, situata in 
capo alla terra, e di ella facendo fioccaresugli assa- 
litori le archibusate, impediva loro di recarsi più a- 
. ' vanti. Diedero gli Americani furiosamente la batta- 
glia a questo inaspettato nido del nemico; ma quei 
di dentro continuarono a difendersi risolutamente. 
Accostarono i cannoni per batterla ; ma tale eral’in- 
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trepidezza dei soldati del Musgrave, e la spessezza - ^ 
dei tiri loro, che non si potè far frutto alcuno. di c. 

Mentre cosi si travagliava in questa parte, la co- >777 
lonna sottoposta all’ obbedienza di Greene si avvici- 
nava alitala destra inglese , e azzuffatasi coi fanti leg- 
gieri e coi corridori della Reina , dopo non molta re- 
sistenza gli ebbe cacciati indietro. Greene datando- 
si sulla sua dritta ed approssimatosi al villaggio dava 
dentro nel fianco sinistro dell’ala dritta inglese , e fa- 
ceva di forza per entrar nel murato. Intanto si aspet- 
tava che le milizie pensilvaniche menate dall’ Am- 
strong sulla dritta le raarilandesi e le cesariane con- 
dotte da Smallwood e da Foreman sulla sinistra , e- 
seguendo gli ordini del capitano generale , assalito ed 
accerchiato avrebbero, quelle il fianco sinistro, e 
queste il destro dell' esercito britannico. Ma o che ar- 
rivassero troppo tardi pergl’ impedimenti trovali fra 
via, oche mancassero d'ardire le prime si mostraro- 
no bene a veduta dei fanti e dei corridori tedesi hi ; 
ma non gli affrontarono. Le seconde arrivarono sul 
campo troppo lardi. Quindi avvenne , che il Genera- 
le inglese Grey , credutosi sicuro sul sinistro ftalico 
ebbe comodità di correre con quasi tutta l'ala sinistra 
che obbediva a’suoi ordini in soccorso della battaglia 
la quale dentro del borgo, nonostante la resistenza 
inopinata del Musgrave ,era gagliardamente pressata 
dagli Americani, che di già erano penetrati moli' 
oltre. Quivi la battaglia diventò molto feroce , ini a 
zando tuttavia fieramente gli Americani, edifemtan- 
dosi non meno animosamente gl’ Inglesi. Ella stette 
un pezzo dubbia. Nell'ardore delta pugna il Genera- 
le Agnew con grandissimo ardire combattendo alla 
testa delta quarta brigata britannica , ferito improv- 
visamente se ne mori. Il Colonnello Matthew dello 
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An squadronedi Greene spintosi avanti con incredibile 
di C. valore ruppe gl' inglesi da canto alle mura della ter* 
'777 ra. Ne Ip molti prigionieri , e già faceva le viste di vo- 
ler entrar dentro. Ma per la folta nebbia , che in quel- 
l’ora ingombrava l’arra , e per qualche inegualità di 
terreno, perduto di vista il restante dello squadrone 
ed attornialo egli stesso da un grosso di nemici , die 
controdi lui si affollarono dalla estremità del corno 
loro destro, dove per gl’indugiamenti dei Murilan- 
desi e Cesariani nissuu timore avevano , fu fatto pri- 
gione con lutti i suoi avendo auche gl’ Inglesi ricu- 
peralo i cattivi. Questo sinistro accaduto a Matthew 
fu cagione, che due reggimenti dell’ala dritta ingle- 
se potettero alla sicura entrare nel villaggio , ed as- 
salii di costa gli Americani, che vi erano dentro. 
Questi allora non potendo resistere si ritirarono alla 
sfuggiasca dalla terra con notabile perdita di morti e 
di feriti. Musgruve stesso al quale si dee la principal 
lode di lutto questo fatto fu liberato dall’assalto. A- 
vula Grey la vittoria dentro la terra corse in soccor- 
so dell’ala driLta la quale tuttavia combatteva con- 
tro la sinistra banda della colonna di Greene. Gli 
Americani allora andarono in fuga, abbandonando 
da tutte le parli agl’inglesi quella vittoria la quale 
avevano credulo sulle prime di avere sicura nelle 
mani. La densa nebbia, la quale fece sì, che una 
squadra non vedendo l'altra, tutte, credutesi sole, 
s’intimorissero il che più operò sugli Americani 
gente nuova e meno disciplinala che sui veleraui in- 
glesi; l 'inegualità del terreno, per la quale, e più fa- 
cilmente si disordinano, e più difficilmente si rior- 
dinano i nuovi, che non i vecchi soldati, ed infine 
l’ostacolo impensato del Musgrave, il quale seppe 
in un pericoloso istante una casa comune come quasi 
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m una forte bastila trasformare, furono le princi - ~ ~ 
pali cagioni, per le quali un ben composto disegno jj c. 
non ebbe effetto ; e quella fortuna, che già pareva '777 
favorevole dimostrarsi ad una parte, voltandosi im- 
provvisamente, inclinò del tutto a prò dell’altra. 
Cornwallis, che si trovava a Filadelfia, avuto l’av- 
viso dell’impensato assalto, corse con alcuni caval- 
leggieri e granatieri al luogo della battaglia ; ma ar- 
rivò, che già gli Americani avevano dato volta. 

Morirono in questa battaglia degli Americani da 
dugento; seicento furono feriti , e da quattrocento 
fatti prigionieri. Fu soprattutto lamentata la morte 
del Generale Nash della Carolina settentrionale. De- 
gl’Inglesi rimasero, ,o morti oprigionieri pochi più 
di cinquecento. Si noverò tra i primi oltre il Gene- 
rale Agnew, capitano di molto valore, il colonnello 
Bird. L’ esercito americano si ritiròdopo il combat- 
timento, conducendo seco tutte le artiglierie e mu- 
nizioni, alle stanze di Pei kiomy-creek, a venti mi- 
glia discosto. Lodò ilCongresso pubblicamente l’im- 
presa e molto ringraziò i soldati pel valore, col qua- 
le avevano combattuto. Solo il Generale Slephens fu 
casso per aver mal guidato i suoi, durante la ritirata. 

Alcuni giorni dopo quello della battaglia Howe si 
ritirò con tutto l’esercito a Filadelfia , inabile a se- 
guitare il nemicò per que’iuoghi forti per la man- 
canza delle vettovaglie , e pel desiderio che aveva 
grandissimo, di aprirsi la via sino al mare per la De- 
lawara. Washington accostalesigii alcune centinaia 
di milizie, ed un reggimento stanziale della Virgi- 
nia, di nuovo si avvicinò al nemico, pigliando i sòliti 
alloggiamenti di Sliippach-creek. Cosigl’Inglesi ave- 
vano a fare con un nemico, il quale, non che si sbi- 
gottisse all’avversa fortuna, pareva per lo contrario 
« 



24 GUERRA AMERICANA 

da questa nuove forze acquistare ; che vinto, nonché 
di £ si disbandasse , di nuovo tornava più Feroce alle of- 
1777 fese; e tanta era la sua diligenza e la sua costauza, 
cheoperava in modo, che le vittorie degl’inglesi par- 
torivano per essi gli effetti delle sconfìtte. Ne si erano 
ottenuti dalla possessione di Filadeliia que’vantaggi, 
che se ne aspettavano. Imperciocché i popoli non se 
ne sgomentarono di sorta veruna; e l’esercito vinci- 
tore trovandosi da ogni parte attorniato da uomini 
nemici, pareva, fosse nelle mura stesse della città 
confinato. Instava minaccevolmente Washington 
dai poggi dello Schuylkill ; e faceva anche correre 
con numerose torme di cavalleggieri e di pedoni le- 
sti il paese posto tra la destra rive di questo fiume 
e la Delawara, per opprimere le bande scorrazzanti 
dell’Howe, acciò non potessero foraggiare alla sicura, 
e per impedire, che dai male affetti odagli avari non 
si movessero vettovaglie verso il campo dell’esercito 
nemico. Ollreacciò il Congresso stabilì, si punissero 
di morte coloro, i quali o munizioni di qualunque 
sorta , od altri aiuti fornissero alle genti del Re. 

Il Generale inglese, vedutosi in tal modo ingan- 
nato della sua speranza di poter trarre dalla prie di 
terra i viveri necessari all’esercito, volse i pensieri 
a volersi strigare dagl'impedimenti posti nel corso 
delia Delawara, e ad aprirsi totalmente il varco al 
mare. L’impresa era mollo difficile e pericolosa. Era 
mestiere, per ottener l’intento, conquistar l’isola del- 
la Mota, nella quale stava piantato il Forte Mifflin, 
e la punta di Red-bauk, che gli Americani chiama- 
vano Forte Mercer. Superate queste due fortezze, si 
sarebbe potuto sgombrare la Delawara dalla superior 
fida dei triboli. Deliberò pertanto Howedi assaltar 
nello stesso tempo le due Fortezze, facendo anche a 

• 
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quest’uopo servir quelle navi, clic avrebbero potuto An 
passare pel catione dell'inferior fila di quelli. Aveva <!■ C. 
altresì piantalo una batteria di grossi cannoni sulla 1777 
sponda pensilvanica della Delawara, di rincontro all’ 
Isola della Mota, per poter uoiare il presidio anche 
da questa parte. Aveva il comando nel Forte Mifflin 
il colonnello Smith , e nel Red-bank il colonnello 
Greene, l’uno e l’altro capitani di molla stima presso 
gli Americani. Nell’assalto da darsi al Forte Mi filili 
intendeva Howe, che si procedesse in modo, che 
mentre le batterie piantate sulla riva lo fulminassero 
sul destro fianco, la nave da guerra il Vigilante, pas- 
sando per quello stretto canale, clic l’isola di Hog- 
island dall'Isola della Mota divide, lo combattesse a 
ridosso , e le fregale colle navi l’iside e 1’ Augusta 
approssimandovisi pel canale più largo e più pro- 
fondo del mezzo , da fronte. Il Red-bank poi si do- 
veva, trasportate le'genti sulla sinistra del liume, 
assalire alle spalle dalla parte della Cesarea. 

Ordinate in tal modo le cose, andavano gl' in- 
glesi alla fazione la sera dei ai ottobre. Il colonnel- 
lo Dunop, uffiziale tedesco, che si era acquistato buon 
nome in lutto il corso di questa guerra, con una 
grossa banda di Essiani varcò la Delawara a Cooper’ s- 
ferry rimpetto a Filadelfia. Quindi marciando sul- 
le terre cesariane lungo il fiume all’ ingiù arrivò il 
dì seguente a ora molto tarda dietro il Red bunck. 
Consistevano le fortificazioni in un recinto esteriore 
molto largo , in mezzo del quale si era fatto una 
grossa trincea munita d'artiglierie e di palificate. 
Andò Donop all assalto con maraviglioso coraggio. 

Gli Americani fatta una leggier resistenza nel recin- 
to esteriore, nè credendosi abili a difenderlo con- 
venientemente per la troppo larghezza sua, si riti- 



»€ liUERRA AMERICANA 

An rarono nel mastio, donde si difendevano con gran- 
di C. dissi mo ardire. Si avvicinarono gli Essiani , e face- 
*777 vano una mollo aspra battaglia. Ma o per la difesa 
di quei di dentro, o perchè non avessero le scale 
opportune, poco profittavano. Fu ferito in questo 
mentre mortalmente Donop , e fatto prigioniero. 
Molli de'suoi migliori uffiziali o furono del pari uc- 
cisi, od in tal modo malconci dalle ferite, che fu- 
rono costretti a ritirarsi dalla battaglia. Il colonnel- 
lo Mingerode stesso, il quale dopo l’infelice caso di 
Donop gli era succeduto nel comando toccò una 
ferita molto pericolosa. Furono allora ributtati du- 
ramente gli Essiani ; ed il luogotenente colonnello 
Liusing gli faceva a gran fretta ritirare. Nel che fu- 
rono grandemente danneggiati dalle galere e bat- 
terie galleggianti del nemico. Rimasero uccisi da 
quattrocento Essiani. Mori il giorno seguente delle 
sue ferite Donop. Ebbe gran parte nella vittoria il 
cavaliere Duplessis francese, il quale con molta in- 
dustria e valore governò le artiglierie. I vinti ritor- 
narono a Filadelfia. 

Frattanto le navi si erano mosse per andare a 
fare il debito loro contro l'Isola della Mota. Superata 
non senza grande difficoltà la fila inferiore dei tri- 
boli, 1’ Augusta, grossa nave da guerra , parecchie 
fregale ed altri legni minori stavano aspettando il 
flusso; e ricorrendo finalmente le acque all'insù, 
posto da canto ogni indugio andavano all’ assalto. 
Ma un vento gagliardo da tramontana impedì ,che 
il Vigilante, siccome era ordinato., pigliasse il suo 
posto tra l'isola e la costa di Pensilvania. Gl’ im- 
pedimenti poi che gli Americani avevano posti den- 
tro il letto del fiume, lo avevano talmente' dal suo 
corso consueto divertito , che le due navi più gros- 
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se, l'Augusta ed il Merlino, toccarono terra , e non 
poterono più oltre procedere alla lazione. Le frega-diC. 
te peròarrivaronoalladisegnatastazioiie, e comincia- '777 
rono a trarre contro il Forte MiiQiu. Nel medesimo 
tempo le batterie di terra lo fulminavano. Gli Ame- 
ricani animosamente si difendevano. La notte , clie 
sopraggiunse pose fine al combattimento. La mat- 
tina gl’inglesi ricominciaronola battaglia ; non die 
nel presente stalo delle cose sperassero di acquistar 
la vittoria; ma per poter trattenendo l’inimico, ri- 
mettere a galla le due navi, che avevano dato nel- 
le secche. Ciò nonostante l'Augusta arse, e scoppiò. 

11 Merlino, non polendosi muovere, fu arso a bella 
posta. Le fregale intanto , credendo non poter far 
fruttoe (cmendodeH'incendiodolle due vicinenavi 
si allargarono prima , e poscia si ritirarono. HCon- 
gres so pubblica meute ringraziò, e presentò coli una 
spada i colonnelli Greenc e Smith per avere quello 
sì valorosamente difeso il Forte Mercer, ossia il Red- 
bank , questo il Forte Mifflin. 

I capitani inglesi però non si perdettero d'animo 
all’infelice riuscita di questi due assalti ; el’impor- 
tanza del libero commercio loro col mare per via 
della Delawara era tanta per causa delle munizio- 
ni ,e per la congiunzione delle forze terrestri colle 
marittime, che niuna cosa volleio lasciare inten- 
tata per arrivare a questo fine. II Forte Miillin era 
piantato sull'estremità inferioresleUIsoladeila Mota 
acciocché potesse tener lontane le navi, che si at- 
tentassero di salire il fiume. Al qual fine le prin- 
cipali, fortificazioni erano da fronte, e volte perciò 
verso la bocca del fiume. Di dietro , non aspettan- 
dosi da questa parte l’assalto perciocché gl’inglesi 
in Filadelfia non avevano sufficiente uavilio , il 
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An Forte era soltanto cinto da un affossamento acqui- 
ci C. doso. Era peròquesta Taccia posteriore del Forte fian- , 
'777 cheggiata ad ambe l’estremità sue da fortiui , dei 
quali uno già era stato ollremodo danneggiato nel pri- 
mo assalto. Poco più insù dell'Isola della Mota avvi 
una piccola e paludosa isola, che chiamano delle 
Provincie ; e di questa eransi impadroniti gl* Inglesi 
a fine di poter battere a ritroso , e nella sua parte più 
debole il Forte di Mifflin.Non cessavano gl’inglesi 
dal portarvi grosse artiglierie , viveri e munizioni, 
passando con molla disagevolezza per uno stretto ca- 
nale presso la destra riva della Delawara dietro l’i- 
sola di llog-island. Vi rizzavano anche nei luoghi 
più acconci fortificazioni. S’accorgevano benissimo 
gli Americani, che, ove il nemico avesse in quest’ 
isola lcsueopere terminato, sarebbe stato loro impos- 
bil cosa il mantenersi nell' Isola della Mota. Avrebbe 
volutoWasbingtonfareunosforzopercacciarnelo.Ma 
siccome aveva Howe costrutto un ponte sullo Schuyl- 
kill, poteva, quando gli Americani fossero venuti 
sopra l'isola delle Provincie correr loro alle spalle e 
tagliar il ritorno. Venir poi con tutto l’ esercito in 
soccorso loro sarebbe statò l' istesso che il volerne 
venire ad una battaglia campale ; il che a quei tem- 
pi il capitano del Congresso voleva schivare. Non 
voleva egli dopo le due rotte avute mettere cosi gran 
posta. E tanto più a quest’estremo parlilo ripugna- 
va , quantochè sapeva , che le cose dell’ esercito set- 
tentrionale già avevano avuto un felice fine. Perciò 
si aspettavano gli aiuti , che ne venivano all' eserci- 
to pensilvanico. Si astenne adunque dal voler ten- 
tar l'impresa dell’isola delle Provincie. Bensì spe- 
rava per la fortezza dei difensori , e pei soccorsi, che 
si sarebbero potuti mandar loro alla spicciolata, che 
avrebbero potuto contrastare lungo tempo. 
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Ma dal canto degl’inglesi essendo ogni cosa in pron- 
to ai andava all’ assalto il giorno quindici novembre, di C- 
Tutte le navi essendo arrivate ai posti loro, diedero 
mano al trarre. Sostennero gli Americani per un pez- 
zo fortissimamente l’impeto del nemico, traendo e 
dal Forte, e dalle batterie della Cesarea, e dalle ga- 
lere, che quivi poco discosto stanziavano. Ma final- 
mente, atterrate del tutto le mura, e scassati i fossi 
dalle rovine, si ritrovarono in grandissimo pericolo. 
Aspettavano un vicino assalto alle mura , al quale 
ottimamente sapevano di non poter resistere. Porta- 
van pericolo di andar a fil di spada tutti. Tuttavia 
gl’ Inglesi, ristandosi, vollero indugiar sino all’indo- 
rnoni mattina- Giovaronsi i Repubblicani del sopra- 
stameli to; e la notte votarono il Forte, arse prima le 
baracche, e sgombrate le munizioni a luoghi sicuri, 
si ritirarono a Red-bank. L’indomani gl’inglesi en- 
trarono nel Forte. 

Rimaneva per rimuoveredel tutto gl’ingombri del- 
la Delawara,si cacciassero dal Red-bank i soldati del 
Congresso. La cosa era di somma necessità ; percioc- 
ché, quantunque alcune navi sottili, levando viveri 
nelle contrade prossimane a Chester, dove gli abita- 
tori mollo erano inclinati a favor dei Regj, gli recas- 
sero a Filadelfia, tuttavia se ne difettava in questa 
città grandemente; ed inoltre non vi si aveva, se non 
scarsamente da ardere. Per la qual cosa Howe, as- 
sicuratosi dentro Filadelfia con certe trincee , che 
dalla Delawara si distendevano sino allo Schuyl- 
Ic ili , e ricevuti alcuni rinforzi della Nuova-Jorck , 
mandò CornwallA con una grossa banda snlle rive 
della Cesarea, acciocché e raccogliesse vettovaglie, 
ed assalisse alle spalle il Forte Mercer. Varcò questi 
il fiume da Chester alla punta di Billing, e si appa- 
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An recchiava ad eseguir gli ordini del capitano genera- 
di C. le. Si congiunsero con esso Ini altre genti venute dal- 
*77 7 la Nuova-Jorck. Frattanto Washington, avuto pron- 
to avviso della cosa , e volendo, se possibil fosse, te- 
ner quel freno in bocca al nemico , aveva ordinato 
a Greene, avuto da lui in concetto d’uomo valoro- 
so, che con una grossa schiera si recasse anch’egli 
nella Cesarea. Sperava, che non solo avrebbe potuto 
con effetto proteggere il Forte Mercer ; ma che di più 
gli sarebbe venuto in taglio di assaltare, e di rom- 
pere in qualche rilevata fazioneCornwallis. Trovan- 
dosi il Forte situato sulle terre della Cesarea tra i 
due rivi di Timber e di Manto per lungo spazio non 
guadosi da parte della Delawara, non poteva il capi- 
tanobritannico inviarsi al Forte, senza trovarsi chiu- 
so da ogni parte, da fronte dal Forte medesimo, da 
ambi i lati dai due rivi, ed ailespalle dalle genti di 
Greene. Traghettò questi a Burlington L’accompa- 
gnava il marchese de La-Fayetle vago di combatte- 
re, qnantunque non ancora sanalo affatto dalla sua 
ferita. Dovevano a queste genti accostarsi quelle , 
che venivano dalie sponde dei fiume del Nort. Si 
avviarono alla volta del nemico. Ma , intesosi da 
Greene, che Cornwallis per l’accosta mento delle gen- 
ti testé venute dalla Nuova-Jorck, era diventato mol- 
to più forte, ch’egli stesso non era, non si ardì di an- 
darlo ad assaggiare. Per la qual cosa il colonnello 
Greene, che comandava al presidio, perduta la spe- 
ranza del soccorso, ed avvicinandosi di già Cornwal- 
lis, votò il Forte, ed il Red-bank* lasciando in poter 
dei Reali buon numero di artiglierie ,cd una nota- 
bile quantità di munizioni tanto da guerra, che da 
bocca. Fu il Forte smantellato dagl’ Inglesi , e tutte 
le fortificazioni distrutte. 
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In questo stato di cose il navilio americano, che '.‘ w 
stanziava nella Dela wara, venute essendo le due rivedi C 
del fiume in poter del nemico, correva grandissimo '777 
pericolo di essere o guasto, o preso. Per la qual co- 
sa parecchie galere, ed altri legni armati in guerra, 
valendosi dell’ opportunità di una notte propizia, sa- 
lirono il fiume, ed, oltrepassate felicemente le bat- 
terie di Filadelfia, si ripararono a salvamento alle 
parti superiori. Conosciuta la cosa, gl’inglesi, per- 
chè non potessero fuggir loro dalle mani quelle clC 
erano sotto, fornirono di ciurma la fregata la Dela- 
wara , e le artiglierìe piantarono e dirizzarono nei 
luoghi più opportuni per impedir il passo al nemico. 
Circondati in tal modo gli uomini delle ciurme ame- 
ricane, vedendo di non poter essere^soccorsi, abban- 
donarono, ed arsero le navi, le quali tutte furono m 
poco d’ora consumate dalle fiamme. Montaron esse 
al novero di diciassette di diversa forma e grandez- 
za ; tra le quali due batterie galleggianti, e quattro 
brulotti. 

Ottenutasi nel modo che abbiam detto, dagl'in- 
glesi l’intiera signoria del fi urne, si posero all'opera 
di sgombrarlo da tutti gl’impedimenti. Ma tali, e si 
gravi furono le difficoltà che in questa bisogna in- 
contrarono, oltre la stagione dell’anno già molto tar- 
da ( queste cose si facevano sul finir di novembre), 
che con gran fatica poterono a traverso la fila supe- 
riore dei trìboli uno stretto callone aprire, pel quale 
solo potevano passare le navi le più leggieri. Per 
mezzo di queste erano portate le vettovaglie , e le 
munizioni da guerra a Filadelfia. 

Quantunque avessero finalmente i Regj riuscito 
in parte nell’intento loro di sgombrarla Delawara, 
ciò nondimeno tanta, e sì lunga era stata la resistei!- 
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za dei Repubblicani , che fu guasta all’ Howe ogni 
di G.occasione di poter assalire l’esercito di Washington, 
*777 primachè questi avesse ricevuti i rinforzi delle genti 
vincitrici dell’Hudson. Imperciocché il capitano bri- 
tannico prudente com’egli era, non volle mai met- 
tersi al rischio di una battaglia, se prima non aveva 
libero l’adito all’ armata del fratello, sia per la ra- 
gione delle vettovaglie, sia per la sicurtà della riti- 
rata nel caso di mala fortuna. 

Frattanto continuava Greene a stanziar nella Cesa- 
rea, al quale già si erano accostate alcune bande man- 
date da Gates in aiuto dell’esercito pensilvanico , tra 
le quali in grandissima stima»per gli egregi fatti loro 
erano tenuti i corridori del Morgan. Non istava Wa- 
shington senza speranza, che Greene avrebbe fatto 
qualche onorata fazione, e ciré in tal modo si ricu- 
perasse con una nuova vittoria quello, che si era per 
necessità perduto. Ma erasi Cornwallissì fattamen- 
te fortificato nella punta di Gloucester sulla sinistra 
riva della Delawara,che nissun adito aveva lasciato 
a Greene di potergli far danno. Temendosi perciò, 
che l’Inglese, avendo terminato l’opera sua nella 
Cesarea, ed ottenuto l’intento della presa del Forte, 
e deH’aver fatto adunata, e mandato di multe vet- 
tovaglie a Filadelfia, non ritornasse all’altra riva, e 
ciré congiuntosi di nuovo coll’Howe, corressero am- 
bili ue uniti contro Washington, comandò questi a 
Greene, ri valicasse il fiume. L’uno e l'altro congiun- 
sero le forze lorosulle rive del Schippach. Per somi- 
glianti ragioni ripassava colle sue genti Cornwallis, 
e si accozzò coll’Howe. Prima però che queste genti 
nemiche abbandonassero le terre della Cesarea, con- 
ilisscro i corridori di Morgan, ed alcune mani di mi- 
lizie paesane condotte dal marchese de La-Fayette 
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con una frotta di Essiani e granatieri inglesi molto Ad- 
bravamente, e fecer loro voltarle spalle- Da questore, 
fatto al marchese, che fino allora militava come vo - 1777 
lontano, il Congresso concedette il capitanatodi tut- 
ta una schiera dell’esercito. 

In questo mezzo erano arrivate all’esercito di 
Washington le genti mandate da Gates non senza 
però qualche difficoltà e spessi indugiamenti. Con- 
ciossiache, e Gates medesimo era andato molto a 
rilento nel mandarle ed eransi parte amraottinate 
contro i capitani loro, dicendo, che marciar non 
volevano non avendo nè denaro , nè vesti menta. Ma 
finalmente confortate dagli uffiziali si erano messe 
in via. Erano in tutto quattro migliaia di soldati, 
buona gente pel valor loro, e per la fresca vittoria 
ma non bella per lo squallore e miseria. Avuto il 
Generale americano questo rinforzo andò a far ca- 
po grosso ad un luogo detto White-marsh distante 
solamente a quattordici miglia da Filadelfia. Era 
questo alloggiamento molto forte , essendo postosu 
jxjggi alti e difficili ed avendo dal fianco dritto il 
rivo di Wissabichon, e da fronte il Sandy-run. Si 
annoveravano a questi di nell’esercito americano 
dodicimila stanziali e qualche cosa piu con circa tre- 
mila cerne. Aveva seco’Howe poco più di dodici 
migliaia di combattenti. 

Era questi continuamente desideroso della bat- 
taglia; e pensandosi, che, per la congiunzione del - 
le nuove genti il suo avversario fosse venuto nel 
medesimo desiderio si mosse il giorno quattro de- 
cembre, avviandosi a Sandy-run , molto risoluto 
al tentare di nuovo la fortuna delle armi. Accam- 
pavasi a Chesmit-hill di rincontro a tre miglia dal- 
la dritta del nemico. Quivi si facevano spessi ba- 

r. V. 3 



34 GUERRA AMERICANA 

A[v dalucchi,nei quali per lo più rimanevano superiori i 
«liC.Regj. Ma accorgendosi Howe che la positura del sito 
'777 del campo americano da quella parte troppo era 
forte, perchè si potesse assaltar con frutto, iva a 
schierarsi rimpelto al centro, ed alla sinistra lon- 
tano solo ad un miglio. Andava distendendosi viep- 
più verso la punta sinistra dell’esercito nemico co- 
me se spuntar lo volesse, e girargli alle spalle. L’ 
Americano non fuggiva la battaglia; ma, non uscen- 
do la voleva aspettare ne’ suoi alloggiamenti; per- 
chè seguendoli suocostume voleva avere con venien- 
te riguardo alla conservazione di quell'esercito, 
dal quale dipendeva la principale sicurtà d (filo Sta- 
to dell’ America. Ingrossava intanto l’ala sua sini- 
stra. Infine l’Inglese non potendo in nissuna ma- 
niera adescarlo perchè uscisse fuori, e nessuna favo- 
revole occasione offerendosi di poterlo sbarbar da 
questi alloggiamenti, dopo di essersi volteggiato or 
qua or là lungo spazio se ne tornò a Filadelfia. Pa- 
tirono assai in queste mosse dal rigordella stagione 
i suoi soldati non essendo forniti di tende e di altri 
arnesi necessari al campeggiare, li che giunto allo 
stropiccio della guerra era causa che nestavano ma- 
lissimo in arnese ; laqualcosa considerata , e la per- 
tinacia del nemico a non' volerne venire, se non 
grandemente avvautaggiato al cimento , ed essendo 
ormai giunto il tempo che suole esser vacuo dagli 
esercizi della guerra si risolvette a fare svernare le 
sue genti in Filadelfia , non senza però aver prima 
mandato una grossa banda sotto la obbedienza di 
Cornwallis a fare una cavalcata per foraggiar lar- 
gamente sulla destra riva dello Schuyl-kil. Vashin- 
gton medesimamente si determinò a distribuire i 
suoi soldati nelle stanze. Solo slava dubbioso del 
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luogo, dove si avessero a pigliare i quartieri. Per- 
ciocché non voleva nè lasciare il paese esposto ad di C. 
esser mangiato senza difesa del nemico, uè troppo '777 
distendere le sue ordinanze , per non dargli luogo 
ad opprimerle qua e là con assalti improvvisi. 

Havvi una gran fondura sulla occidentale spon- 
da dello Schuy l-kill a sedici miglia da Filadelfia, 
che chiamano Valley-forge, vale a dire Valle-fuci- 
na, situata in luogo alpestre e forte. Sui fianchi di 
questa valle, e sopra una spianata eminente, che do- 
mina tutta la valle e le circonvicine regioni , si ri- 
solvè Washington , poiché voleva riposare le sue ar- 
mi , di condurre l’esercito perchè ivi svernasse. Sic- 
come poi tanta era la miseria delle vestimenta dei 
soldati, che male avrebbero potuto soffrire d'inver- 
nar sotto le tende in quella stagione, che oltre ogni 
dire aspra era divenuta , cosi fece il pensiero di con- 
slrurre un sufficiente numero di capanne fatte con 
palanche ficcale in terra, ed inzaffate al di dentro 
di calcina, le quali potessero, meglio che le tende, 
difendeglidal rigore dell’invernala. Muovevasi per- 
tanto tutto l’esercito verso le nuove stanze. Alcuni 
rimanevan tra via pel freddo che gli assiderava; ad 
altri, non avendo scarpe, sanguinavano i piedi rot- 
ti dal ghiaccio e dai sassi. Ma mfiue dopo molti sten- 
ti arrivati a Fucina lavoravano forte intorno le ca- 
panne, le quali edificarono a ino di città regolare. 
Ogni cosa era in moto. Chi tagliava gli alberi nelle 
selve; chi gli fendeva. Alcuni gli ficcavano in ter- 
ra, altri gii piallava , ed altri gl’ inzaffava. In non 
molto tempo furon condotti a fine i palancati ; e le 
genti vi si ripararono dentro . In tal mudo i due e- 
serciti dopo un aspro e continuo guerreggiare per 
ben quattro mesi si riposavano quietamente nei quar - 
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AN lieri a tempi della cruda stagione. Nè altro frutto 
di C/raccolse il capitauo britannico dalle sue vittorie ,e 
'7 tanti scaltri volteggiamenti fuori di quello di aver 
| procacciato al suo esercito comode e sicure stanze 
! peleremo. 

, 77 3 ^In cotale guisa si avvicendarono le cose in Ame- 
fica ora prospere, ora avverse per le due parti nel 
corso deiranno 1777. Nel quale, se gli Americani 
fecero nellaguerra canadeseedell’Hudson pruove mi. 
rabilidiUon ordinario valore, e nella pensilvanicadi 
non poca costanza contro l’i mpeto della avversa for- 
tuna , diedero nei quartieri di Valle-Fucina tali sag- 
gi di longanimità e di pazienza , che per me non sa- 
prei dire , se altre nazioni di qualsivoglia tempo, o 
luogo si siano, nelle alte e diflìcili imprese loro da- 
to ne abbiano, non dirò maggiori, ma eguali. Im-\ 
perciocché oltre la malvagità della stagione vi pa- 
tirono essi della carestia di tutte le cose, e di nissun 
bene vivente avevano per ristorarsi. Delle quali mi- 
serie se ne deve accagionare, parte la necessità del- 
le cose, parte l’avarizia, o dei maestrali delFab- 
bondanza , o degli endicatori , parte 1* indole avver- 
sa dei popoli , e parte finalmente la poca sperienza 
del congresso medesimo in quelle cose che riguar- 
dano la pubblica amministrazione, specialmente mi- 
litare. Giunti eruno appellai soldatiallestanze di Val- 
le-fucina, clte, fattosi un motivo dal generale llowe 
per istrameggiare nelle isole della Delawara poste so- 
pra la foce del rivo di Derby, Washington, inten- 
dendo di disturbamelo, volle far muovere a quel- 
la volta una buona parte dell esercito. Ma , fattasi 
la veduta dei magazzini, si venne a discoprire, co- 
sa incredibile e spaventevole a quelle genti, che non 
vi era da logorare per un di. In tanto pericolo di 
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vicina fame, e di totale dissoluzione dell' esercito, 
non solo si dovette abbandonar il partito di volerdi C. 
correre contro l’Inglese, ma si fecero di più partire l 77*^ 
colla maggior prestezza saccomanni acciocché scor- 
razzando da ogni banda come in paese nemico pi- 
gliassero e rattissimamente recassero di che sosten- 
tar l’esercito. A ciò fare era autorizzato Washington, 
e dalla necessità del frangente , e dal decreto del 
Congresso, pel quale gli era stata l'autorità ditta- 
toria conferita. Eseguirono gli stracorridori leeoni- 
missioni , e con incredibile fatica, e non poco disgu- 
sto degli abitatori vettovagliarono il campo, dimo- 
doché ebbe di che pascersi per alquanti giorni. Ma 
poco poi, ricominciarono a sentire la medesima stret- 
tezza. Si pose mano di nuovo al medesimo rime- 
dio ; ma con poco frutto . Perciocché , quantun- 
que si razzolasse in ogni canto, eran povere le ri- 
colte, ed appena visi poteva rispigolare, sia per- 
chè la contrada all’ intorno già era in parte vota di 
vettovaglie, sia perchè gli abitatori andavano con 
grande diligenza nascondendo nel fondo delle sel- 
ve, ed in mezzo alle paludi i bestiami , le biade e 
tutte quelle cose che si ricercavano. Ciò facevano 
o per contrarietà d’ opinione, o per amor del 
guadagno. Amavan essi meglio condurre le grasce, 
quantunque con molto pericolo, a Filadelfia, dove 
eran loro pagate con altrettant’ oro, che di serbar- 
le ad uso dei propri soldati; poiché in tal caso eran 
loro date in iscambio polizze del ricevuto, da esser 
pagate soltanto in certo tempo all'avvenire. In que- 
ste polizze poi poca 0 niuna confidenza avevano , 
slantechèsi diffidavano dello Stato; ed era anche ac- 
caduto, il che non era loro nascosto, che, appre- 
•entate le polizze nel buon dì dai portatori, non e- 
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Ak rano state rimborsate. Aveva bene il Generale scritto 
dì C.ai governatori della Nuova -Inghilterra , pregando- 
celi, mandassero, senza indugio veruno, provvisio- 
ni all’esercito, e massimamente di bestiami , dei 
quali principalmente abbondano quelle provin- 
ce. Medesimamente gli abbondati '/.ieri militari ave- 
vano in queste, e principalmente nel Connecticut, 
grosse incette falle per via di contratti, sapendo be- 
nissimo , che colle richieste sforzale non si può lun- 
gamente accivire un intiero esercito. Ma questi ri- 
medj riuscivano molto lardi; e l’ effetto che si aspet- 
tava dai contratti fu ad un punto per guastarsi per 
una mala determinazione del Gong ressod Per le vit- 
torie dell’Howe, e pel sinistro aspetto delle cose nel- 
la Pensilvania , e forse più ancora dalle esorbitanti 
gittate dei biglietti di credito, che era andato facen- 
do il Congresso , indotto a ciò per avventura da una 
inevitabile necessità , era accaduto , che essi biglietti 
«capitassero sul finir del varcalo anno, e sull’ en- 
trar del presente dei tre quarti del legale valore lo- 
ro; che è quanto a dire, che con cento dollari di bi- 
glietti si potevano solamente avere venticinque dol- 
lari di conio. Quindi è, eh' erano cresciuti a un di 
presso proporzionevolmente i prezzi delle cose al 
vivere necessarie ; e gli abbondanzieri dell'esercito 
nei contratti loro dovevano , se pure volevan trova- 
re di che incettare, a cotali prezzi uniformarsi.Spiac- 
que al congresso la cosa , riputando ad avarizia dei 
cittadini quello , eh’ era 1' effetto delle pubbliche 
ctretlezze. Perciò da una parte, oi contratti non ap- 
provava , o ne indugiava la esecuzione. Nè ciò ba- 
standogli , fece una provvisione , la quale non po- 
neva necessaria od indispensabile stimarsi, poiché 
essa doveva di necessità , inutile riuscire ; e questa 
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era , che si raccomandasse ai differenti Stati di de- An 
terminare e stabilire con legge pubblica , non solo di C. 
i prezzi de’ lavorìi , ma altresì quelli delle cose, le‘77# 
quali cadono negli usi dell’umana vita. Condisce- 
sero i respettivi Stati alla volontà del Congresso, e 
con pubbliche leggi pregiarono le cose. Ne nacque, 
che, nascondendo i cittadini lerobe loro, non si tro- 
vava più da comperare nè in sui mercati pubblici, 
nè altrimenti. Il campo di Fucina ne affamava. Già 
si temevano gli estremi danni. I soldati, nonostan- 
le l’ incredibile pazienza loro , incominciavano a le- 
varsi in capo, e si ammollimi vano. Infine il Congres- 
so costretto da bella forza , fece rivocare le leggi in 
sui prezzi. Poterono gli abbondanzieri continuar ad 
eseguire le incette loro pel logorar dei soldati. Ma 
prima che le provvisioni arrivassero al campo , di- 
fettandosi anche sommamente di carreggio e di be- 
stie da trainare, Washington per ovviare ad un to- 
tale ed imminente sterminio, aveva fatto uscire alla 
busca il Generale Greene nelle vicinanze del campo, 
il capitano Lee esperto, sagace ed attivissimo sol- 
dato nello Stato della Dclavvara elicila Marilandia, 
e finalmente il Colonnello Tilghman nella Cesarea. 
Eseguirono questi si diligentemente, e sì aspramen- 
te gli ordini del capitano generale , che, frugato ne’ 
luoghi più riposti, trovarono e biade, e bestie da 
macello in sufficiente copia. Lee sopra tutti rinven- 
ne in certe praterie paludose della Delavvara gros- 
si branchi pronti ad esser fatti trapelare a Filadelfia, 
e gli fe trottare alla volta di Fucina. In tal modo si 
trovò, e fu portata qualche vettovaglia da poter 
pascere per un tempo il campo. 

Parrà forse strana cosa a taluno , che non si siano 
dal Governo americano a buon’ ora usali queimez- 
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zi , i quali avessero potuto allontanare un tanto pe- 
di C. ricolo. JSeJ diesi ha a sapere, che perfìn nei primi 
* 77 ® tempi della guerra era stato dal Congresso elet- 
to i| colonnello Trumbull, uomo di ottimo intendi- 
mento , e di mollo zelo verso la Repubblica , per- 
chè soprastasse al provvedimento delle cose ne- 
cessarie al vivere dei soldati. Ma ossia per la poca 
pratica degli affari o perchè il Governo troppo tene- 
ro in su quei pnucipj tutta quella assistenza non gli 
potesse prestare eh’ era del caso , la penuria era na- 
ta in mezzo all' oste ; dal che ne furono spesso gua- 
sti i disegni del capitano generale, e perdute molte 
belle opportunità di onorale fazioni. Quando poi , 
verso la metà dell’anno >777, le cose dell'ufìizio 
del Trumbull incominciavano ad essere bene ordi- 
nate, il Congresso credendo col far dipendere mag- 
giormente dall’ autorità sua gli abbondanzieri dell* 
esercito, di procurare a questo maggiore abbondan- 
za, creati prima due commissarj generali, uno sui 
procacci, e l'altro sulle distribuzioni , determinò , 
che vi fossero quattro Deputati eletti dal Congres- 
so, uno preposto alle mosse ed agli accampamenti, 
un altro ai foraggi , un terzo alle bestie ed al car- 
reggio, ed in ultimo un quarto all’ attendare, al 
baraccare , al trincerare, ed agl’ istroraenti e ma- 
terie atte a somiglianti servigi procurare. Voile al- 
tresì, che questi quattro Deputati avessero da se so- 
lo dependenza , e non dai due commisssarj generali, 
in quanto riguardava la ritenzione dell’ uffizio loro. 
Trumbull , al quale non piaceva tanta divisione di 
uflizj, e questa indipendenza degli impiegati dai Capi 
dell' azienda rassegnò il maeslrato. Non si lasciava, 
il Congresso spuntare , e persisteva nel suo proposi- 
to. Quindi l'anlico ordine di cose essendo guasto. 
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ed il nuovo non ancora stabilito, ne nacquero tut- An 
ti quegl’inconvenienti, de'quaii abbiamo testé fat-di C. 
to menzione. ‘77® 

Finalmente, accortosi il Con presso, che ne’ tem- 
pi di guerra, e massimamente negli Stati nuovi, 
gli uomini e gli affari militari prevalgono ai civili 
e che niun modo vi era per poter fare che l’am- 
ministrazione dell’esercito da luiordinata , fossedai 
Capi di questo abbracciata, i quali costantemente 
la ricusarono, si consigliò di accomodarsi alle vo- 
glie loro, e nominò il Generale Greene, uomo mol- 
to di Washington a quartier mastro generale, ed 
un Wadsvvorth, persona molto idonea a commis- 
sariogenerale dei procacci con facoltà all’uno ed al- 
l’altro di far gli scambj a posta loro ai subalterni, 
incettatori e canovieri. Queste cose si fecero mollo 
tardi. Epperò prima che gli effetti di nuovi ordini 
si potessero sperimentare , l’esercito andò soggetto 
a tutti quei mali pe’ quali la Repubblica venne in 
si fatta estremità, e fu ad un pelo all’ullimo ter- 
mine condotta. 

Non solo si penuriava di vettovaglie, che anzi 
in tutti gli altri servigi della guerra si provava una 
estrema scarsezza o piuttosto carestia di tutte le co- 
se. Mancavano sopra tutto le vestimenla tanto neces- 
sarie alla sanità , ed alla elevazion d’ ani rnodei sol- 
dati i quali laceri e nudi creduti gli avreste piutto- 
sto altrettanti paltoni, che di Tenditori di una patria 
generosa. Pochi avevano una camicia , molti la me- 
tà di una la maggior parte nessuna. Molli per difet- 
to di calza mento portavano nudi i piedi sulla gela- 
ta terra. Coltri per la notte poche se neavevano,o 
nessuna. Quindi è che molti ammalavano. Altri in 
buon numero inabili pel freddo e per la nudità ad 
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Afi alcuna militare fazione, per consentimento dei ca- 
di C. pitani se ne astenevano , i quali ogli lasciavano sta - 
«77» re senza che ne uscissero mai, nelle capanne, o 
nelle più vicine masserie gli collocavano. Poco me- 
no di tremila soldati si trovavano in tal modo per 
l’ inclemenza della stagione, e per la miseria del 
vestito adatto incapaci a poter il debito loro opera- 
re. Non aveva il Congresso uissuna diligenza trala- 
sciata per andare all’incontro di un tanto male. A 
veva, come già si è detto , dato la facoltà a Washin- 
gton di far tolte presso chiunque si fosse, o con 
qualsivaglia nome si chiamasse di tutte quelle cose 
che fossero al suo esercito necessarie, fra le quali 
le cose acconce al vestire tenevano uno de" primi 
luoghi. Ma e’ripugnava mollo all' usare simile po- 
testà, la quale dall’un canto asperava i cittadini , 
dall’ altro avvezzava i soldati a por mano nelle pro- 
prietà altrui. Per la qualcosa , dolendosi il Congres- 
so dell’inopportuna mansuetudine del suo capitano 
raccomandò al Governo di ciascuno Stato Reputas- 
sero uomini a posta per tor le robe appartenenti al 
vestir del soldato intendendo però, che fossero pa- 
gate ai posseditori in quel prezzo , che verrebbe da 
alcuni maestrali pubblici a ciò proposti determinato. 
Elesse altresì un commissario generale sopra il ve- 
stito dei soldati, il quale avesse in ciascuno parti- 
colare Stato un soltocommissariosia perchè soprav- 
vedessero la bisogna delle tolte, sia perchè , se pos- 
sibil fosse , facessero procaccio per via decontratti 
di tutto quanto era necessario. Ma la bisogna pro- 
cedeva molto lentamente. Motti abborrivano dallo 
strappar dalle mani altrui le cose, che vendere di 
buon grado non volevano. Senza di che vi era a 
q ue ’ tempi negli Stati Uniti carestia di panni , di 
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tele, di cuoi, e di tulle le altre cose diesi ricerca- 
vano. Conlultociò il commissario sopra la bisognati' C. 
del vestire nel Massacciusset era riuscito a far con -'?'* 5 
tratti con parecchi mercatanti pergrossc quantità di 
merci al prezzo di dieci al diciotto per centinaio. 
Parve ad alcuno, ed al Congresso medesimo, cosa 
mollo enorme, ed assai cose si disserosull’ avarizia 
dei mercatanti. Del che però possono venir cscusati 
sta nicchi: i biglietti che ricevevano in pagamento, 
scapitavano dei tre quarti del valor loro; che gran- 
dissima nel paese era la scarsezzadi quelle merci; 
che la mano d’ opera era assai cresciuta di prezzo; 
e che le rimesse all’ estero mollo difficilmente si po- 
tevano fare. Ossiachè pei nati bisbigli i mercatanti 
dispetlassero ossiachè veramente più potesse in es- 
si la cupidigia che le promesse del Governo parec- 
chi fra coloro che contrattato avevano , ricusarono 
di fornire, se prima non erano pagati. La quel co- 
sa risaputasi dal Congresso, ordinò si levassero di 
forza le merci presso coloro che contrattato aveva; 
no e che non le volevano somministrare e fosser 
loro pagale non a termine dei contratti ma sibbene 
a quella rata, che i maestrali a ciò deputati deter- 
minalo avrebbero. Queste ordinazioni delCongres- 
so e le lettere scritte agli Stati di Washington , per 
le quali' con parole gravi gli aveva esortati a venir 
prontamente in soccorso del sofferente esercito ope- 
rarono infine quegli effetti che si desideravano; ma 
non si però che non fosse la maggior parledel ver- 
no trascorsa quando le prime provvisioni delle ve- 
stimenta arrivarono al campo. 

Nè solosi travagliava perlecosesovraddette,ma 
ancora per la carestia degli strami. I soldati rotti 
dalle fatiche , infievoliti dalla faìne , aggrezzali dal 
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freddo nelle fazioni loro diurne e notturne avevano 
di C. nelle capanne in vece di letto la nuda ed umida ter - 
'77 s ra. Da questa , e dalle altre cagioni che narrate ab- 
biamo , si empiè l'esercito d’infermità. Un numero 
senza fine di soldati ogui giorno ammalavano , ed 
entravano negli ospedali ,nei quali la più parte non 
uscivano, se non per esserne portati alla sepoltura. 
Imperciocché non eran meglio ordinale le cose de- 
gli ospedali, che fossero quelle del campo. Per la 
~ incongruenza degli edilizj a tal fine trascelti , peri’ 
incredibile penuria delle suppellettili, e per la mol- 
titudine degl’infermi vi era nato un fetore insop- 
portabile. V’ infuriava dentro la febbre da ospedale , 
ed ogni di i più robusti , come i più frali miserabile 
niente uccideva. Non si poteva soccorrere, nè col cam- 
biar spesso le biancherie, delle quali non che si di- 
fettasse , si mancava totalmente , nè coi buoni ali- 
menti, che non si avevano alla mano, nè coi rime- 
di, i quali o non si avevano del tutto, o si avevano 
guasti, o adulterati per la cupidigia degli ammini- 
stratori. Poiché tale è stata per lo piu la natura de- 
gli abbondanzieri degli eserciti, i quali meglio faci- 
tori di carestie si dovrebbero appellare, che sempre 
preferito hanno l'intascare il quattrino al preservar 
la vita del soldato. Quindi era, che quelle corsie so- 
migliavano meglio stanze di moribondi, che asili d’ 
infermi; e non che gli ammalati vi guarissero, i sani 
vi ammalavano. Molti abbonivano dall’entrare in 
que'luoghi pestilenti , e meglio amavano perire di 
freddo all’aria libera ed aperta, che morire in quel 
tanfo di morti. In colai modo, o per una inevitabile 
necessità, o per l’avarizia degli uomini una morte 
immatura ebbe troncalo il filo della vita a molti va- 
lorosi soldati, i quali, se meglio assistiti o curati stati 
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fossero, avrebbero potuto continuar a prestare l’utile An> 
opera loro alla sorgente e pericolante patria. di C. 

Queste cose, che apportavano si grave danno alle 1 77 3 
cose della Repubblica, erano originate dalle cagioni 
che abbiamo descritte, editi parte ancora dalla con- 
dizione del traino militare, nel quale nè nissun or- 
dine si osservava dai Capi , nè nissuna abbedienza 
dai subalterni; ed i cavalli o morivan, tra le vie, o 
inosservati si sbrancavano per le vicine campagne. 
Erano le strade gremite di carri appartenenti all'e- 
sercito , i quali muover non si potevano. Di quinci 
accadde, che quando per gl’ incredibili conati si del 
Governo, che dei buoni cittadini, si erano le prov- 
visioni per l’ esercito appprestate , non si potevano 
agli opportuni luoghi condurre; e di bel nuovo per 
le lunghe dimore si disperdevanoedissipavano. Que- 
sta mancanza riuscì anche dannosissima al traspor- 
to dell armi e delle munizioni , le quali perciò, o 
erano abbandonate alla discrezione di coloro che le 
pigliavano, o trafugate dagli avari. Una inestimabi- 
le quantità di pubblica suppellettile fu in cotale gui- 
sa o guasta, o perduta. Negli alloggiamenti |>oi di 
Valle-Fucina erano costretti gli uomini a fare, e fa- 
cevano in vero con incredibile pazienza l’uffiziodel- 
le bestie , ossia nel legnare, ossia nel condurle ar- 
tiglierie. E certamente nissuna cosa si potrebbe ai 
disagi , che l’esercito americano ebbe a provare du- 
rante quest’inverno, equiparare, fuori della pazien- 
za^ della costanza pressoché sovrumane, colle quali 
gli sopportarono. Non è però che molti, disertando 
le insegne , non si conducessero, in questo spalleg- 
giati dagli amici del Re, all’esercito britannico in Fi- 
ladelfia. Ma erano questi per lo più Europei, i quali 
si erano posti ai soldi dall’America. I natii con egre- 
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An gio esempio di bontà cittadina, e forse ancora per là 
Ut C. venerazione grandissima ed amore, che al capitano 
*77 a generale portavano , si mantennero perseveranti ; ei 
amarono meglio far dura contro gli estremi della fa- 
me e del freddo, che mancar m si pericoloso fran- 
gente della data fede alla patria loro. A ciò anche 
contribuì non poco la costanza dei Capi dell'eserci- 
to, i quali tollerarono in se medesimi con allegro a- 
nimo tutte le fatiche, e tutta la strettezza del vive- 
re, in cui erano ridotti. Egli è ben vero, che se Howe 
avesse voluto pigliar l’occasione, esaltando fuori dal- 
le stanze fosse improvvisamente corso contro gli al- 
loggiamenti di Fbcina, ogni ragione persuade, che 
ottenuto ne avrebbe una rilevata vittoria. Stremi di 
munizioni sì da guerra che da bocca, non avrebbero 
potuto gli Americani nè rimanere, nè difendere il 
campo. L’osteggiar poi all’aperto cielo, ed in mezzo 
a que’sì grandi stridori del verno era loro cosa del 
lutto impossibile diventala. Il primo febbraio erano 
quattro migliaia d’uomini inabili a qualsivoglia fa- 
zione pel difetto delle vestimenta. Gli altri in poco 
miglio? condizione si ritrovavano. E brevemente di 
diciassette migliaia di soldati , al qual numero som- 
mava allora l’esercito americano, gli abili a guer- 
reggiare, se arrivavano, certo non passavano le cin- 
que migliaia. Per quali ragioni il capitano britanni- 
co non abbia dato dentro in sì favorevoli circostan- 
te, a noi non consta. Certo ci pare, che l’aver avuto 
\risguardo alla salute ed alla vita de'suoi soldati, delle 
quali cose era egli studiosissimo, sia stato in questo 
caso serbargli a maggiori disagi ; e la circospezione 
si dee meglio timidità, che prudenza riputare. 

Queste calamità molto angustiavano l'animo di 
Washington. Ma di una fra le altre sentiva grandis- 
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sima molestia , siccome quella , die poneva un per- 
limosissimo esempio ai soldati ; e questa si era , diedi C. 
si andava manifestando in mezzo agli ufBziali una '77® 
inclinazione al voler rassegnare le commissioni ; e 
molli, fatta già la riminziazione,scireranoallecase 
loro ritornati. La quale inclinazione era ('effetto prin- 
cipalmente dello scapito dei biglietti. Era questo ar- 
rivalo a tale , ed il prezzo delle robe , sia per la me- 
desima cagione , sia ancora per la difficoltà del com- 
mercio , era sì fattamente cresciuto, che gli uffizioli 
non potevano più , non che vivere onoratameule da 
gentiluomini , e secondo il grado loro, ma nemmeno 
le cose al vivere necessarie procacciarsi. Alcuni già 
avevano le facoltà loro consumate per apparire or- 
revoli al cospetto delle genti ,e gli altri che non a- 
vevano di che spendere del loro,o s’erauo indebi- 
tati , od in modo vivevano , obbligati ad estremare 
di tutte le spese necessarie , che poco era degno dell' 
uffizio che tenevano. Quindi ildesideriodi rinunzia- 
re diventava pressoché universale, jftè non è da cre- 
dersi che rinunziassero i meno buoni od i tristi : il 
che sarebbe stato minor male, non essendo a quei 
tempi riempite le compagnie e soprabbondandogli 
uffrziali ma i migliori, i più riputati, i più generosi 
siccome quelli che più degli altri disdegnavauoquel- 
la condizione cotanto indegna delli animi loro vole- 
vano massimamentedagli stipendi cessare. Vedendo 
Washington ire questo malore avanti, usava all’ in- 
contro tutti quei rimedi, che più crede va convenevoli 
promettendo e confortando e nel medesimo tempo 
scriveva efficaeissimamcnle al congresso, perchè, 
considerata diligentemente la cosa vi facessesu gli 
opportuni provvedimenti , esortando soprattutto a 
stabilire in favor degli ufhziali dopo il fine della 
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An guerra la mezza paga a vita o a tempo. Scriveva, che 
di C. possono bene gli uomini favellar della patria, citar 
«77» i pochi esempi delle antiche storiedi grand’imprese 
dal solo amor di quella a buon termine condotte ; 
ma che coloro, i quali sopra questa sola base si fon- 
dano per esercitare una lunga e crudele guerra, deb- 
bon trovarsi infine dell’opinione loro molto ingan- 
nati; che debbonsi usare le passioni degli uomini , 
come sono elleno, e non come essere dovrebbero ; 
che molto invero nella presente guerra aveva ope- 
rato l’amor della patria; ma che per continuarla e 
trarla a conclusione era necessario l’usare ancora l’a- 
spettativa dell’interesse, e la speranza delle ricom- 
pense. 

Ripugnava molto dapprima il Congresso ad am- 
mettere questo desiderio del capitano generale, o fos- 
se, che gli paresse cosa troppo insolita, o che non vo- 
lesse gravare lo Stato di tanto peso , ovvero che si 
credesse, che le promesse delle terre da concedersi 
giusta una precedente legge, della quale abbiamo a 
suo luogo favellalo, si agli uffiziali che ai soldati, do- 
vessertFDastare alle voglie degli uomini temperati. 
Ma infine vinto dalla necessità decretò, che una prov-. 
visione di mezza paga a vita fosse concessa agli uf- 
fiziali dell’esercito, intendendosi però, che fosse in 
facoltà del Governo il riscattarla colla somma delle 
mezze paghe di sei anni da quegli uffiziali, ch’esso 
crederebbe conveniente. Poco poi con un’altra riso- 
luzione ristrinse le ricompense delle mezze paghe al 
solo termine di sette anni, facendo tempo dalla con- 
clusione della guerra. Queste risoluzioni , se furono 
opportune, furono anche di soverchio tarde, nè ab- 
bastanza spontanee Ha parte del Governo. Imper- 
ciocché già più di dugento de'miglieri uffiziali ave- 
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▼ano preso le licenze ; e per parlar col proverbio , ^ v 
quei benefizj, che sono stati appiccali un pezzo fra di C 
le dita del donatore, non riescono grati a nissuno. 1778 
Senza di cbe doveva il Congresso considerare , cUe 
gli stabili tori degli Stati nuovi non comandano, ma 
obbediscono ai soldati, e che giacché si ha un biso- 
gno tanto indispensabile dell'opera loro, e non si può 
loro contrastare, miglior partito è il vezzeggiargli. 

In questo mezzo tempo trovavasi Washington 
molto coll’animo travagliato, e pieno di amaritudi- 
ne si per le cose sopraddette, che per certi maneggi, 
che contro la persona sua si andavano facendo. Gli 
uomini impazienti, i quali vorrebbono, che con quel- 
la prestezza si terminassero le cose , colla quale si 
desiderano, e gli ambiziosi, cbe sono sempre pronti 
per innalzare se stessi, ad attribuire altrui le colpe 
della fortuna, o gli effetti delia necessità , andava- 
no via spargendo su pei cauti , o nelle gazzette stani 
pando, che le disgrazie avute i due precedenti anni 
nella Cesarea e nella Pemilvanìa dovcvansi meglio 
dall’insuflficienza del capitano generale , che da luti' 
altra cagione riconoscere. Rammentavano le vitto- 
rie di Gàtes, il quale molto a Washington prepo- 
nevano, ed ivano gloriando , di quanto valore, di 
quali alte imprese fossero gli Americani capaci , 
quando da un eccellente capitano gli eserciti loro 
fossero governati. Nè solo questi sciita mazzi si fa- 
cevono dagli uomini privati , ma anzi il mal umo- 
re andava auche serpeggiando fra gli statuali , e già 
eveva trapelato in alcune Assemblee degli Stali, 
tra mezzo l’oste, ed in fine nel Congresso medesi- 
mo. Pareva, si avesse in mira di voler tanto disgu- 
stare Washington , cbe si mettesse da per se stesso 
giù dall’ impresa , chiedendo licenza ; ed allora vol- 
T. V. 4 
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tare tutta la grandezza di lui a Gates. Clie poi que- 
lli C.sti abbia tramato questa pratica cogli altri, la cosa 
'"7 8 è incerta , e si prenderebbe al u'o , se si considera 
la rettitudine e la candidezza dell’ animo suo, che 
invero erano molto cospicue. Ma l’ambizione, la 
' quale è un affetto assai sottile, e che penetra in spe- 
cie di virtù , corrompe e contamina troppe spesso 
gli animi più generosi. Certo è bene , che Gates n’ 
era consapevole, e lasciava fare. Forse ancora cre- 
dette , e con esso lui credettero alcuni dei promo- 
vitori di questo maneggio, che veramente Washin- 
gton non fosse abile a sostener tanto peso , ed in- 
tendevano colla dimessone di questo salvar la pa- 
tria. Noi però per quel rispetto , che si debbe avere 
alla verità , siamo in debito di dire , che i princi- 
pali autori', poco curandosi di patria, o di non pa- 
tria , ciò facevano pel biasimevole motivo dell'am- 
bizione , avendo in auimo di metter se stessi, o 
amici loro nel luogo altrui. Fra questi il primo era 
Conway., uno de' più scaltri aggiratori , e de’ più in- 
quieti briganti , che dall’ Europa siansi a quei tem- 
pi trasportati in America. Tempestando egli , e non 
lasciando vivere, nè tener i piedi in terra ad alcu- 
ni membri del congresso , e gridando e schiamaz- 
zando, che non vi era nell’esercito americano di 
nessuna disciplina, che bene fosse, e che non vi si 
avevano due reggimeuti , che armeggiassero di so- 
miglianza , nè due uffìziali in ciascun reggimento, 
i quali o sapessero essi stessi eseguire , o far esegui- 
re agli altri gli armeggiamenti , tanto aveva e det- 
to, e fatto ,che il Congresso lo aveva tratto ispet- 
tore, e Maggior generale, li ch’era stato cagione di 
molto scalpore nel campo ;ed i Brigadieri generali 
rimostrarono. Questi volendo a’ suoi Gni arrivare. 
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s uomo audace essendo senza niun freno, o barbaz- 
zaie avere, diceva di Washington tutto quel male Hi C. 
che sapeva e poteva . E come suol acc^ere nelle ‘ 77 ® 
disgrazie , facilmente trovava chi gli credea. 

L’Assemblea della Pensilvauia fu la prima a rom- 
pere il diaccio; equando si divulgò che Washington 
era per condurre i suoi soldati alle stanzedi Valle- 
fucina presentò una rimostranza al Congresso cen- 
surando fortemente questo consiglio delGenerale , 
e con aspre parole dolendosi dei moda, col quale 
aveva governata la guerra. Erano i Pensilvaaesi 
venuti in mollo' mal umore per la perdita della cit- 
tà capitale della provincia, non ricordandosi della 
grettezza, colla quale erano proceduti nel fornir 1’ 
esercito d’ uomini e di munizioni. Si credette altre- 
si, che i deputati massacciuttesialCongresso,epri(i- 
cipalmenle Samuele Adams, o che non potessero 
sgozzare che fosse stato nominato a capitano gene- 
ralo di tulli gli eserciti un Virginiano conesclusio- 
ne dei Generali massacciuttesi , che a quel tempo 
uguale o forse maggiore nome d’upmini di guerra 
avevano che Washington non aveva; o che i me? 
desimi siccome quelli che in questa causa amerÌ7 
tana ardentissimi erano, non si spddifacessero di 
quella pacatezza del capitario generale , e deside- 
rassero per Capo dell’impresa un Libertino più vi- 
vo e più risentito, avessero in animo di far instan- 
za, acciocché si ricercassero le cagioni della guerra 
infelicementeamminislrataneglianni l'j'jGe 1777. 

Ciò non ebbe effetto. Si creò un maestra to sopra la 
guerra, del quale furono fatti Capi i Generali Ga- 
tes e Mifflin, l’uno e l’ altro se non erano , creduti 
essere fra gli autori della trama tessuta contro W a- 
shington. Lettere anonime andayano attorno, per le 
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1 " quali gli si levavano i pezzi, e gli ai attribuiva e l’in- 
di C. felicità della guerra cesariana e pensilvanica , e la 
'77 y misera colazione, alia quale erano ridotte le genti 
nei quartieri d’ inverno. Una ne fu indiritta a Lau- 
rens, Presidente del Congresso, piena di gravi accu- 
sazioni contro il Generale, éd un’altra somigliante 
all’Enrico, governatore della Virginia ; le quali am- 
bidue inviarono a Washington. Del ch’egli, che era 
per natura d’animo franco ed assuefatto a resistere 
. alle percosse più gravi della fortuna, mirabile tem- 
peranza mostrando, non si alterò nè poco nè punto. 
Aè maggiormente si passionò ad un altro disegno del 
Congresso, ordito d’accordo col nuovo maeslrato so- 
pra la guerra, forse per far vedere, clie sapeva far 
da se , o perchè avesse veramente molto rimesso di 
quella fede, che aveva nei tempi andati in lui collo- 
cata. Era questo disegno una nuova spedizione con- 
tro il Canadà, alla quale avevano in animo di pre- 
porre il marchese de La-Fayette, siccome francese, 
e di tanto nome, dovendosi far la guerra in una pro- 
vincia stata testé francese. Nel che forse coloro, che 
mestavano in questa bisogna, ebbero anche per mi- 
ra, spiccando La Fayelte da Washington, di torre 
al capitano generale questo scudo, che il difendeva 
contro i colpi loro. Dovevano sotto i suoi ordini mi- 
litare appunto quel Conway, ed il Generale Starke. 
Washington ricevette ordine senz’altra informazio- 
ne intorno l'impresa, della quale in nessun modo era 
stato fatto consepcvole, di far marciare il reggimen- 
to di Hazen composto di Canadesi alla volta di Al- 
bania. Il che eseguì pronta mente. *Arrivato il mar- 
chese in Albania, dove le genti dovevan far capo gros- 
so, non vi trovò preparamento di sorta alcuna ; nò 
uomini, nè armi, nè munizioni- Ne scrisse al Gon- 
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gresSo. Fo lasciato cadere il tentativo. Fu fatto abi- Ax 
lità a Washington di chiamare al campo il marche- di C. 
se. Quanto a Con way fu lasciato stare. Poco poi, ve- «77# 
dulosi caduto in disgrazia dell’universale pe’suoi su- 
perbi modi, e per le cose fatte contro Washington, 
chiese, ed ottenne la licenza. Fu eletto ad iuspettor 
generale in suo luogo il barone di Stuben, uffiziale 
prussiano di buon nome, il quale ripieno della disci- 
plina di Federigo secondo, imprese ad insegnarla ai 
soldati del Congresso. Quindi ne nacque, che gli A- 
mericani ottimamente ammaestrati i m pararono uni- 
formi ordini di armeggiare, e molto ne profittò la 
disciplina loro. u*. 

Non si potrebbe dire, quanto tutto l’esercito, ed i 
migliori cittadini si risentissero all'udire di queste 
pratiche contro il diletto capitano loro. Si levò un 
romore universale controgl’intrigatori. Con way non 
si ardiva più mescolarsi tra i soldati, i quali lo vole- 
vano manomettere. Si riparò a Jorck di Pensi! vania, 
dove il Congresso faceva a quel tempo la sua resi- 
denza. L’istesso Samuele Adams, il quale, probabil- 
mente tratto da que’suoi vivi spiriti a prò della liber- 
tà, queste cose faceva a fin di bene, girava alla larga 
dai soldati e dagli ulfiziali, temendo anch’egli, noi 
mettessero per la mala via. Il Congresso poi, quan- 
tunque fosse venuto, a ciò iudottodai maneggi edalle 
inslanze di coloro fra i suoi membri, che volevano 
lo scambio del capitano generale , alle raccontate 
provvisioni, tuttavia, sapendo benissimo, di quanto 
danno riescono negli affari di Stato i cambiamenti 
fatti alla leggiera , e considerato anche , che non mai 
la Francia , l’interveuimento della quale si sperava 
fra breve f avrebbe in un uomo inglese , quantunque 
fedele , quale Gates era , quella fede posta , che di 
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An già aveva grandissimaneirAmericano; ecliese forse 
ili C alcuno uguagliava in fatto di perizia nelle cose della 
*77 B guerra Washington , questi però tutti avanzava in 
fede, in rettitudine, in bontà, e soprattutto in esti- 
mazione presso i popoli, e presso i soldati, tenne il 
fermo, e non fe nissuna sembianza di voler tórre il 
supremo grado al suo provato capitano. 

I Ma Washington, al quale tutte le narrale pratiche 
non erano ascose, non solo non se ne sgomentava, ma 
non se ne alterava; e non che si mettesse in mal u- 
inore contro la sua patria , siccome soglion fare in 
simili casi gli uomini o deboli di mente, od ambi- 
ziosi, nulla rimetteva del suo zelo nel far ciò, clv 
egli credeva al debito suo appartenersi. Certamente 
mostrossi in questa occorrenza mollo vincitore di se 
. medesimo , e diè prova di animo temperato e coslan- 
; te. Si trovava egli in mezzo ad unoesercito perdente , 

' petmrioso di ogni bene , afflitto dalla presente fame. 
Risplendeva nel medesi roo tempo Gales per la fresca 
vittoria , e per l’antica fama della militare sperienzsr. 

I diarj pubblici lo laceravano , le lettere anonime lo 
accusavano, i Pensilvanesi nelle lettere pubbliche a- 
cer burnente il riprendevano, i Massacciutlesi gli pun- 
tavano addosso, il Congresso stesso nicchiava, e pare- 
va lo volesse disgradare. In tanto impeto dell’avver- 
sa fortuna conservava egli non solo la stabilità, ma 
ancora la serenità della mente sua, e pareva, che tut- 
jtavia interamente della patria, lìè punto di se stesso 
Busse sollecito. Scrisse il dì »3 gennajo da Valle-Fu- 
cina, che nè l’interesse, nè l’ambizione lo avevano 
al pubblico servigio condotto; che il comando aveva 
accettato richiesto, non richiedente, e con quella sfi- 
danza di se medesimo, la quale in un uomo non del 
tutto ignaro s’ingenera da conoscere se stesso inabile 
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à riempir meritevolmente quelle parti, che commes- 
se gli sono; che per quanto era stato in sua facoltà, ili C. 
aveva il debito suo adempiuto, ed alla proposta me- '77# 
ta risguardato tanto dirittamente, quanto l’ago cala- 
mitato risguarda il polo; che tostochè, o il pubblico 
più non gradisse i suoi servigi , od altri si trovasse 
più idoneo di lui per soddisfare all’aspettazione, la- 
sserebbe il timone, ed alia privata condizione ritor- 
nerebbe con quel piacere stesso, col quale l'afTatica- 
to pellegrino dopo un pericoloso viaggio arriva alla 
terra santa , od al porto della speranza; che deside- 
rava bene, e santamente , che quegli, il quale dopo 
lui verrebbe, più prosperevoli venti incontrasse, e 
minori difficoltà ; che s’ei non aveva cogli sforzi suoi 
all’aspettazione del pubblico soddisfatto, nissuno più 
di lui. ciò lamentava ; ma che solo di presente vole- 
va aggiunger questo, che verrebbe un di, in cui il 
nascondere le circostanze dell ’America non giove- 
rebbe più oltre la pubblica causa; e che fin là non 
sarebbe tra i primj a disvelare quelle verità, le quali 
la danneggierebbero , quantunque dal suo silenzio 
.potesse il nome suo ricevere nocumento. Queste ul- 
timecose diceva, intendendo diparlare delle segrete 
mene degli ambiziosi, e dei brutti aggiramenti dei 
rapinatori, degli sciupatori, e di tutti coloro, i quali 
J’eserciloa si compiuta inopia, ed a quelle fatali stret- 
te ridotto avevano. Da questa compostezza del Wa- ' 
shinglon in sì travaglioso accidente imparino tutti 
gli statuali , che non si debbono colla stregua dell' 
amor proprio le ricompense cittadine, ed il favore 
pubblico misurare; e che se i reggitori delle nazio- 
ni sono spesso ingrati, i meritevoli cittadini posso- 
no trovare, e conforlo, e gloria nel non dispcllare 
contro la patria. 
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A?( . Nè solo nelle presenti difficoltà vinceva Washi»- 
di C. glon se stesso , ma sovente ancora consultava , e 
,s 7 ' M scriveva al Congresso sul modo, col quale avesse» 
maneggiarsi quella guerra , e sulle cose occorrenti 
per riempir le compagnie, e lare, che alla vicina 
stagione dell’ uscire alia campagna si rifornisse 1’ 
esercito di tutto quello che abbisognava. Sapevasi , 
che il Generale Britannico aspettava grossi rinfor- 
zi d’Europa; ed avrebbe voluto ricominciar la guer- 
ra ed assaltarlo prima che fossero arrivati. Eira que- 
sta cosa di somma importanza, e perciò non ces- 
sava con frequenti lettere al Congresso , ed ai Go- 
verni degli Stali di esortare , che non si perdesse 
tempo che si facessero immediatamente le provvi- 
sioni. Avrebbero l’uno e gli altri voluto soddisiàre 
ai desiderj del Generale; ma le deliberazioni si fan- 
no di necessità lentamente nei Governi popolari ;e 
quello che doveva essere apparecchiato nell’ entrar 
della primavera , noi fu , e tuttavia scarsamente , 
ciré ne| corso della state. La composizione stessa r 
ossia gK ordini dell’esercito furono stabiliti, accioc- 
ché tutte le membra e parti sue fossero uniformi e 
corrispondenti se non sul finir di maggio. Imper- 
ciocché prima vi si osservava una gran difformità 
tanto nei reggimenti di differenti Stati, quanto nei 
diversi reggimenti dello Stato medesimo ; dal che 
ne veniva il militare servizio mokodanneggiato.Ma 
per un decreto dei 37 maggio le fanterie, i cavalli 
gli artiglieri, e gl'ingegneri giusta una sola e co- 
mune norma per tutte le parti dell’esercito furono 
ordina ti. Avrebbero quest’ indugiamenti grandemen- 
te potuto nuocere alle armi americane , se non che 
le cose che sopravvennero, impedirono i capitani 
britannici di poter sì tosto ,corae avrebbero desidera- 
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to osteggiare. Solo si contentarono di far correre dai 
soldati leggieri i contorni di Filadelfia , e le vicine di C. 
terre della Cesarea, a fine di foraggiare, e di aprir ' 77 ^ 
le vie. Nelle quali affrontate , nulla chenotabil fosse 
succedè, se non che una presa d’inglesi venuti im- 
provvisamente addosso ad una roano di Americani 
nel mese di marzo ai politi di Quinlon edi Hancock 
senza stare altrimenti à dar quartiere a coloro , che 
si arrendevano, o che non si difendevano, tutti gli 
ammazzarono barbaramente. Fecero anche gl'in- 
glesi a questo tempo un’ impresa su per la Delawra 
per guastar i magazzini pubblici a Bordenlown , c 
per pigliare , od ardere il navilio, che gli America- 
ni avevano ritrallosu pelfiumetra FiladelfiaeTren- 
ton.L’una cosa e l'altra succedette loro felicemen- 
te. Vollero finalmente assaltare improvvisamente il 
marchese de La-Fayette, il quale si era posto a 
campo a Baron-hill sulla sinistra dello Schnyl kill 
con una grossa mano di soldati. Ala riuscì vano il 
tentativo: poiché egli con mirabile industria e ce- 
lerità se ne sbrigò , benché sul principio la fazione 
fosse succeduta prosperamente agli Inglesi condot- 
ti dal Generale Grant. 

Mentre le cose in terra andavano a questo cam- 
mino , molto eziandio si travagliava sul mare, do- 
ve ogni di guadagnavano gli Americani riputazio- 
ne. Moslraronsi essi nelle imprese marittime sì fat- 
tamente arditi ed operosi, che il commercio bri- 
tannico ne ricevette incredibil danno. Dal 1776 in 
poi predarono nei mari d’America da cinquecento 
navi inglesi di diversa maniera e grandezza , cari- 
che di molte e preziose mercanzie. Venne poscia a 
tanto r ardimento loro, che le coste istesse della 
Gran Brettagna non erano esenti dagl’insulti loro, 



58 GUERRA. AMERICANA 

dove vi facevano ogni giorno ricche prede. Non è> 
dì C. però, che ]e navi del He non facessero anche esse 
’77 H il debito loro , e le americane non intraprendessero 
sui mari tanto d’America , quanto d' Europa . Ciò 
non di manco gli Americani ne stettero in capitale-. 
In questo frattempo era arrivato a Filadelfia il 
cavaliere Enrico Clinton, al quale doveva rimane- 
re il governo supremo delle cose del Re in luogo di 
Guglielmo Howe, il quale se ne ritornava in In- 
ghilterra. Aveva questi chiesto licenza, essendo scon- 
tento dei Ministri , perchè non gli avessero mandati 
tntti que’ rinforzi ,ch’ei credeva alla somma delle 
cose necessari; ed i Ministri gliel’ a ve van concessa di 
buon grado, essendo poco sodisfatti di lui, perchè 
non avesse più efficacemente cooperato con Burgoy- 
ue, nè con quella vigorìa amministrato la guerra, 
eh’ essi avrebbero desiderato. Certamente ei si può 
/lodare pittosto, come prudente , che come ardito ca- 
j pitano. E se merita commendazione per la pron- 
tezza, o perizia, veramente singolari , colle quali 
quelle fazioni condusse , ebe imprese a fare, forse 
non potrà sfuggire il basimo di non averne tentato 
maggiori e più rilevate. In sul principio della guer- 
ra , quando più ardevano gli animi in America, e 
quando, non avendo ancora gl’inglesi tutte le for- 
ze loro raccolte , si aspettavano per essi i grossi rin- 
forzi , forsechè quella circospezione, e quel voler 
menare la guerra lenta erano opportuni ; perchè mai 
non si dee tutta la fortuna cimentare con una 
parte delle forze, e meglio è assaltare il nemico , 
quando già i sangui sono raffreddi. Ma allorquan- 
do già era in molti fra gli Americani, consumati 
dalle spese , dalla lunga guerra, dalla carestia di ogni 
cosa , cresciuta la voglia di ritornare alle prime con- 
dizioni , e eh’ erano arrivati tutti quegli aiuti , che 
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ai potevano aspettare, ei doveva riporre tutta la An> 
speranza della vittoria nella celerità, e nel terrore di C. 
di una subita guerra. 11 quale consiglio tanto più vo- ' 77iì 
lonterosa mente doveva , secoudochè appare, abbrac- 
ciarsi, in quanto che oltre le probabilità delia vitto- 
ria, che in un fatto giusto sempre stava in favore de- 
gl’inglesi, la disfatta totale dell'esercito del Congres- 
so avrebbe, se non certamente, almeno verisimilmen- 
te prodotto la totale soggezione dell’America men- 
tre dall’ altra parte la rotta dell’esercito Inglese non 
avrebbe reso gli Americani più ostinati di quelloche 
erano, e nulla di più, massimamente dopo la capito- 
la zione di Suratoga avrebbe aggiunto ai consigli del 
Governo Francese, i quali di- già manifestamente 
tendevano alla guerra. Così colla vittoria decisiva 
si acquistava più che non si perdesse per la decisiva 
sconfitta. Era Howe, e voleva essere tenuto molto 
tenero della vita de’suoi soldati , dovendogli venire 
di così lontano le reclute; e forse temeva che quan- 
do avesse combattuto infelicemente in una batta- 
glia campale , i popoli sarebbersi levati a stormo , 
ed avrebbero spento del tutto le reliquie del rotto 
esercito. Ma un tale disfacimento non era probabile 
ad avvenire con tali soldati e capitani; edoltrea que- 
sto ogni disfavore, che fosse sopravvenuto, avrebbero 
i suoi potuto a vere un. sicuro ricetto sul navilio quando 
si fosse fallo la massa generale ip luogo , al quale 
questo avesse potuto accostarsi. Ad ogni modo le 
cose erano a quei tempi giunte a tale , che si dove- 
va mettere una gran posta; poiché nella continuazio- 
ne della guerra si scorgeva , intervenendo la Fran- 
cia , pressoché certa la separazione dell’ America. 
Quale però di questo sia la verità, era Howe certa- 
mente di animo alto e gentile, c le enormità com- 
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An . messe dalle sue genti aveva più desiderio, che focol- 
ai C. là d’impedire , a motivo di quei oltracotati lanzi , 
’77 8 che non si potevan frenare a patto nessuno. Cor- 
tese cogli uffiziali , umano coi soldati , moderato e 
non sanguigno era da tutti e amato e riverito gran- 
demente. Innanzichè partisse , vollero gli uffiziali 
fargli una festa , che riuscì molto splendida , la qua- 
le chiamarono , consistendo ella in giostre, tornea- 
menli, processioni , addobbi archi di trionfo , ed o- 
norevoli iscrizioni di ogni maniera meschianza . La 
sera si arsero panegli , si trassono i razzi , e si ac- 
cesero i fuochi lavorali assai magnificamente. Partì 
poi Howe pochi giorni dopo, e portato dalla fregata 
l’Andromeda , felicemente arrivò il secondo di lu- 
glio a Londra dove i Ministeriali lo lacerarono as- 
pramente, gli oppositori lo inalzarono fino alle stelle. 
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-A-vutesi in Inghilterra le novelle della rotta di an. 
Burgoyne, e delle poco profittevoli vittorie di Ilovve di c - 
era in tutto l’universale una tacita mestizia e scoji- ' 
tentezza; le quali tanto maggiori si dimostravano 
quanto più vive erano state le concette speranze, e 
più grandi le promesse dei Ministri. S'eranoa questi 
dal Parlamento concedute tutte quelle cose, che per 
l’esercizio dell’americana guerra avevano richieste; 
nè avevano essi mancato di mandarle in America 
alle fazioni del varcato anno con quella prontezza, 
che si poteva desiderare. I Capi militari poi stati pro- 
posti all’impresa, ed i soldati che vi si erano dentro 
adoperati, erano de’ migliori e de’ più riputali, che 
si avesse non che l’Inghilterra, l’Europa. Quindi si 
argomentava, che un qualche ostacolo per la naturai! 
stessa delle cose insuperabile si opponesse alla vitto-l\j f" ' 1 
ria, ed incominciavasi a disperare del fine della guer- 
ra. Imperciocché e migliori, e più grossi eserciti dei 
passati non si potevano in America mandare ; e se 
gli Americani nel principio del reggimento loro ave- 
vano le genti inglesi non solo combattute, ma vinte 
e prese, che si doveva credere, fossero per fare nell' 
avvenire, più confidenti diventati per l’avute vitto- 
rie, confermato lo stato dall'uso e dall’esperienza, e 
fatti pel conceduto tempo maggiori provvedimenti 
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An contro il nemico? E non che si dubitasse di acqui- 
ci C. stare quello che non si aveva, si temeva grandemen- 
*77®te di perder ciò che si possedeva. Temevasi partico- 
larmente del Qana^à pei presidj poco gagliardi la- 
sciativi, per la vicinanza e per l'ardire dell'esercito 
vincitore. Nè non si stava senza apprensioni , che 
pel calore delle parti non vi nascesse qualche tumul- 
to pregiudiziale agl’interessi del Re ; perciocché la 
independenza sia esca dolce a tutte le nazione , e 
raassimante alle lontane; e la fortuna propizia agli 
Americani causasse un più ardente desiderio di quel- 
la. Senza di che, essendo i Canadesi, i più Francesi, 
dubita vasi, che la nimistà nazionale accrescesse vie- 
maggiormente questi nuovi desiderj , e gli facesse 
in atti pericolosi prorompere. Moltissima passione 
poi dava al Governo il vedere , quanto la bisogna 
del reclutare fosse diventata difficile in America , 
intimoriti i .Leali dalle fresche vittorie dei Repub- 
blicani, e nell’Inghilterra stessa, essendovi più che 
mai parziali e scontenti i popoli. Ripugnavano que- 
sti assai all’aridar soldati in una lontana e male av-: 
venturosa guerra, che molti chiamavano ingiusta e 
crudele, e chetutte le circostanti cose dimostravano 
V» quei di dover avere infelice fine. Nè migliori spe- 
ranze si avevano di ottener nuovi soldati dall' Al- 
lemagna. Conciossiachè dall’un de’lati i grossi eser- 
citi stanziali tenuti continuamente in piè datrim' 
peratore d’ Alemagna, e dal Redi Prussia facevano 
sì, che si facessero leve in ogni canto dimodoché po- 
chi rimanevano, che volessero condursi a pigliare 
i soldi inglesi ; e dall’altro, o questa stessa cagione, 
o gli uftìzj fatti presso quei Principi dalla Francia, 
o que'dei mandatarj americani, o quella benevo- 
lenza, la quale verso la causa loro manifestata si 




Digitized by Google 




LIBRO NONO 63 

era ili ogni parte dell'Europa, clic sei facessero, al- A N 
cuni fra i Principi tedeschi eranogiimlia tale, diedi C. 
avevano proibito il passo per gli Stati loro a quelle *779 
poche genti, che con incredibile faticasi erano da- 
gli Agenti inglesi raggranellate. Ma una cosa, che 
principalmente teneva sospesi gli animidi lutti ,si 
era il pericolo, che si vedeva vicino, che la Fran- 
cia si scoprisse in favor degli Americani , e chenon 
più coi segreti maneggi , o colla tacita protezione 
del loro corseggiare ma sibbene coll 'armi in mano 
apertamentee gagliardamente il patrocinio loro in- 
traprendesse. Aveva questa tutti gli suoi apparec- 
chiamenti di guerra, massimamente marittimi, a 
fine condotti ; e le novissime vittorie degli Ameri- 
cani sulle rive dell’IIudson in un colla lontani- 
ruità loro nelle perdile fatte sulle rive della Dela- 
vvara facevano certissimo argomento, che chi en- 
trasse a parte con loro non correrebbe pericolo di 
cullcgarsi con un amico o troppo debole , o poco fe- 
dele, o meno costante. La occasione tanto desidera- 
ta dai Francesi di abbassare la potenza e la super- 
bia inglese, e che con tanta gelosia spiavano, e con 
tanta industria , e da si lungo tempo fomentavano, 
era loro adesso posta avanti dalla favorevole fortu- 
na , dalla pertinacia , e dagli errori dei Ministri,-» 
dei capitani britannici, i quali misurarono male la 
importanza e la condizione delle cose , ed infine dal 
valoreedalla costanza americana. Nèdtibila vasi pun- 
to in Inghilterra, che la Francia non fosse per usare 
convenevolmente quella opportunità , che le parava 
davanti il mezzo di potere le antiche ferite sanare . 
Queste cose tutte molto travagliavano F universale 
e si vedeva da tutti la necessità o di un accordo po- 
co onorevole con coloro stessi , che mai non si era- 
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A J no voluti udire, e contro i quali tante stranezze pri- 
<Ji Cma , e poscia UDa sì crudele guerra esercitate si e. 
17 Errano. E sebbene non mancassero i Ministri , e colo* 
'ro che seguitavano le parti loro , di buone ragioni 
per giustificar se, ed i procedimenti loro, tuttavia 
credevasi dai più, sarebbe stato miglior consiglio , 
che, dato una volta ascolto alle supplicazioni degli 
Americani, o seguitando i partiti parecchie fiate po- 
sti nel Parlamento dagli Oppositori , si fossero posa- 
te learmi, ed introdotto un negoziato, il quale avreb- 
be potuto condurre ad un acconcio componimento. 
Dolevansi acerbamente, che tante buone occasioni 
di pace si fossero trasandate; e che si avesse ostina - 



poteva più nè accordare con onore, nè guerreggiare 
con gloria; e nel quale non che si avesse speranza o 
di conquistare, o di amicarsi l’America, dovevasi te- 
mere di aver a perdere altre parti preziose del Regno. 
Mollo lamentavano specialmente, che dopoché già 
tante inutili pruove di ridurre gli Americani all’ob- 
bedienza col mezzo della forza si erano fatte, e pri- 
machè gli estremi sforzi si tentassero, oltre i quali, 
se vani riuscissero, si doveva del tutto disperare della 
vittoria, non si avesse voluto udire la proposta d’ac- 
cordo fatta dal lord Cliatam nella tornata del Parla- 
mento addì 20 maggio dell’anno prossimamente tra- 
scorso. Dubitando egli delle fatali calamità, che alla 
patria sua sovrastavano, vedendo, essere risoluti i 
Ministri a voler mettere Tulli ma posta, ed accorgen- 
dosi benissimo, che ai pericoli della guerra interna 
sisarehberodi hreveaggiunti quei della esterna, quan- 
tunque impedito dagli anni, e da una grave malat- 
tia, crasi nella Camera dei Pari recato, ed ivi con 
mirabil eloquenza orando, e stando tutti intentissimi 



tamente voluto aspettare quel tempo, in cui non si 
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ad ascoltarlo, aveva e pregato, e scongiurato, si so- An 
spendessero le ire, si cessassero le armi, ad un tratto ili C. 
si rivocassero tulle le lamentate leggi, s’introduces- '?7 8 
se una pratica d’accordo. 

,, Questo, diceva è un momento , che fugge. Sei 
„ settimane forse, e non più lasciate ci sono per ar- 
,, restare i pericoli che ciattorniano.il tempestoso 
„ nugolo ch’è sorto buon tempo fa, sta per iscop- 
,, piare. Già già si rompe, e trabocca. Da quanto è 
„ finora accaduto, difficile cosa è al Governo lo 
strigarsi dagli sfidatori del Re, dagli sfidatori del 
„ Parlamento dagli sfidatori del popolo. Non sono 
,, io sfidator di persona ; ma se non si pon fine a 
„ questa guerra e posto fine a questa contrada. Nè 
,, mi fido io in questo al giudizio fatto nel presen- 
,, te stato della salute mia ; ma questo èàl giudizio 
,, dei mieimiglioridì;ilrisultamentodiquaranl’anni 
„ d’attenzione all’America. Sonoeglino ribelli. Ma 
„ perchè son essi ribelli? Sicuramente non per di- 
,, fendere i loro in contrastabili diritti. Che cosa 
„ han fatto altre volle questi ribelli? e mi sovvie- 
„ ne , quando levarono quattro reggimenti di loro, 

„ e del loro , e tolscr Luisburgo dai veterani della 
„ Francia. Ma trascorsero eglino a gravi eccessi. Ve- 
„ ro è ciò, uè voglio io farmi pahegirista loro* Ma 
„ noterò ciò nondimanco gli erronei ed ostinati con- 
„ sigli si che prevalsero. L’ aditoalla misericordia , 

,, ed alla giustizia stato è chiuso contro di essi. Ma 
,, possono au rora esser pigliati nelle parole delle pri- 
„ me protestazioni loro. Sapete voi quanta sia la 
„ importanza dell’America ? Ella è un doppio mer- 
,, calo , una piazza di consumazione, ed una di for- 
„ nimento. Questo doppio mercato di molti milio- 
,, ni di cose marinaresche, voi siete in punto di 
T. V. 5 
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Ax }f darlo al vostro ereditario rivale. Se non provve- 
di C.„ dete in tempo, l’ America , che già vi ha condot* 
ti ad una guerra di quattro anui , vi condurrà alla 
y , morte. Consiglio è di saggio il mutare i pregiudi - 
„ siali consiglj. Voi avete ogni canto della Bassa 
„ Sassonia rovistato. Ma quarantamila villanzoni di 
„ AUeraagna atti aon sono a far islaredieci migliaia 
,, di liberi Brettoni. Possono essi devastare; con- 
„ quistare non mai. Voi dite , vogliani conqui- 
„ stare. Che? la Mappa dell' America. Io sto forte, 
„ e son pronto ad affrontarmi in questa materia 
„ con qualunque uomo di guerra . Che cosa ave- 
,, te fatto voi lungi dalla protezione delle, vostre 
,, Botte ? Di verno , se ammassali , affamano se 
,, dispersi, l’ americano gli spazza. Ho sperimen- 
„ tate le speranze di primavera, e le vernali pro- 
,, messe. Conosco le parole vantevoli dei Ministri. 
„ Me sopraggiungono infine l’equinoziali disdette. 
„ Diconvi i Ministri , che avrete un esercito altret- 
,, tanto forte; quanto quello dell’ anno varcato era 
M il quale non era forte abbastanza. Non avete in 
,, America altro guadagnato, che stazioni. Voi avete 
,, insegnato Tré' aff ili continui ai coloni l’arte dell» 
,, guerra. Son essi abili scolari stati , e son perdire 
„ alle Signorie Vostre che fra i gentiluomini ame- 
„ ricani son vi uffiziali atti a capitanar gli eserciti 
,, di tutti i Potentati d'Europa. Le genti, che là 
„ mandato avete son troppe per Far la pace, trop- 
„ po poche per far la guerra. Polliamo la conqui- 
,, sta , e che ne sarà ? Farete voi che Iri rispettino ? 
„ Tarate ,~ che vi amino ? Farete , che si vestano 
„ delle robe vostre? Certo mai nò. Rimeriteranno 
„ la crudel guerra con un odio irrreconciliabile. 
„ Voi state donando l'America alla Francia al co-. 
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„ sto di dodici milioui all’ anno. Ogni cosa prodi- A 
„ tevole alla Francia, e 1 Inghilterra, U vecchia In- <li 
„ gliillerra, pagherà per tutti. Il vostro tea (ìleo lan- ‘7 
,, guisce, le vostre tasse s'accrescono, le vostre 
„ rendite diminuiscono ; e la Francia in questo sta 
,, assicurandosi , e traendo a se, quel commercio, 

„ che creava i vostri marinari, che alimentava le 
„ vostre isole, che era il principale fondamento del- 
„ la ricchezza , della prosperità , e della potenza 
„ vostra. Si è fallo lo sperimento dell’ assoluta sog- 
,, giogazione , si faccia quello dell’assoluta emen- 
„ dazione. Ciò dimostrerà 1’ animoHèlTarlamento 
„ volto alla pace, ed aprirà la via all'accordo. A.f- 
,, fermano i Ministri , non esservi per anco tralta- 
„ to colla Francia. Bene sta , l’onore è in salvo. Se 
„ domani sì ode esistere quel trattato , domani s' 

,, ha a denunziare la guerra alla Francia , quand’ 

,, anche non s'avessero, che cinque navi in porlo. 

„ Ma la Francia s'indugerà, quanto potrà, pcr- 
,, vederci consumare. Siete ora voi posti alla mercè 
,, di ogni piccola Cancelleria germanica , e le pre- 
„ tensioni della Francia ogni giorno s’ accrescerai! - 
,, no, dncliè indile si discopra , e parte diventi o 
„ nella pace, o nella guerra. Parlasi della dignità 
,. del Regno ; ma meno se ne perderà rivocando le 
„ leggi, che sottomettendosi alle domande delle 
„ Cancellerie germaniche. Noi siamo gli assalitori. 

,, Gli abbiamo noi si fattamente assaltati, come 1’ 

„ armata spagnuola assaltava l’Inghilterra, llcom- 
,, passionare , ed il perdonare non passone danneg- 
„ giare. Si farà fondamento al trono del Re colla 
„ benevolenza dei popoli; e milioui d'uomini, i 
„ quali ora maledicono, o ribellano, pregheranno 
„ per lui. La rivocazione, e la misericordia cause- 
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ranno in America le dissensioni , la concordia in 
Inghilterra. Ponete innanzi all’ America una ele- 
zione. Finora non ebb'ella elezione. L'Inghiller- 
,, ra le disse pon già le armi. Ed essa spartanamen- 
„ te rispose : vieni , prendile. „ 

Né l’ autorità dell’uomo, nè la forza dell’orazio- 
ne, uc le disgrazie presenti, nè il timore delle fu- 
ture poterono tanto operare, che fosse accettata la 
proposta. Si disse dalla contraria parte , che non ne 
/starebbero gli Americani contenti; che fin dal princi- 
pio avjgian essjposto la mira all’ indipendenza. Fa- 
vellarono della dignità del fregilo , deTiiTdèbolezza 
della Francia, del numero dei Leali in America 
pronti a discoprirsi , ove l’occasione si parasse loro 
davanti , della tirannide del Congresso già venuta 
a noia a lutti, della votezza della Camera sua, del 
disavanzare precipite dei biglietti di credito, del 
desiderio nato in ognuno dell’antica tranquillità. 
— Irfcotale modo fu ventilata la quislione della pace 
e della guerra, allorquando era tuttavia incerto l’av- 
venire, e cheperanco notisi era fatto un giusto spe- 
rimento di tutte le forze inviate nell’America. Ma 
ora, che si era venuto al cimento, e ch’era riuscito 
tanto esiziale dall’ un desiati, e dubbio dalTaltro, si 
condannava pressoché universalmente l’ostinazione 
dei Ministri, e si levava al cielo la prudenza , e la 
preveggenza del Cliatam. Le quali opinioni, che na- 
te siano in coloro a cui queste cose si strettamente 
toccavano, e nei quali erano i sangui riscaldali, non 
dee far maraviglia. Ma si può affermativamente cre- 
dere che il partito posto da quell’uomo, per altro de- 
gli affari di Stalo intcndentissimo, sarebbe riuscito 
di un esito molto incerto, per non usare parole più 
gagliarde. Imperciocché già avevano allora gli A me- 
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ricani chiarita la independenza ; c quello, cheope- A;v 
rato avrebbero le proposte concessioni accompagna- di C: 
le dai poderosi eserciti prima dell’anzidelta d icliia- 1 77*^ 
razionerei pari non avrebbero potuto operare dopo 
di questa , e quando già si apprcsentava alla mente 
degli Americani per l'effetto del la dichiarazione me- 
desima, e per la resistenza fatta all armi dell’IIowe 
sulle terre della Cesarea, più probabilèquello spira- 
glio degli aiuti della Francia. Oltreché, seera incerto 
a quei tempi l’esito di un negozialo, sarebbe stato fuor 
di dubbio poco onorevole al Governo il calar agli ac- 
cordi senza sperimentare prima quelle armi, che con 
tanto sforzo, e con si grave spesa apparecchiale si e- 
rano, ed in America mandale. La vittoria poi avreb- 
be, siccome si doveva credere, prodotto la soggioga- 
zione, od almeno più favorevoli condizioni alla Gran - 
Brettagna. Essendosi adunque risoluti i Ministri a 
voler continuar nella guerra, facevano ogni più efli- 
cace opera loro per ristorare quei danni che o per 
errore altrui, o per la malvagità della fortuna si era- 
no nel trascorso anno ricevuti. Si voltavano prima 
di ogni cosa a voler far nuove genti , ed al procac- 
ciar pecunia oltre di quelle, che loro stat’erano dal 
Parlamento concedute. Consideravano, che sebbene 
molti vi fossero nel Regno, i quali la guerra ameri- 
cana condannavano, un certo numero tuttavia, se- 
guendo o la opinione loro, ola aderenza ai Ministri 
la medesima ed approvavano, e procuravano. A tutti 
costoro determinarono di far le richieste, acciocché 
di buon grado, e di propria volontà gli uomini, e la 
necessaria pecunia somministrassero. Temendo però 
in quest’affare le vociferazioni degli oppositori nel 
Parlamento, perchè questo levar soldati, e pecunia, 
quantunque volontariamente, senza il consenso di 



Dtgitizeel by Google 



7 n GUERRA AMERICANA 

An lui t*ra cosa , clns se non era, molto si avvicinava ad 
Ri C|una violazione della costituzione, mandavano ad ef- 
lyrtfl'etto questo loro disegno nelle vacanze del Parla- 
hnento, che caddero nel principio del vertente anno, 
le quali a questo medesimo line furono oltre il solito 
fatte allungare. Si aveva in questo tanto migliore 
speranza, quanto che per la dichiarazione dell’inde- 
pendenza, e per la congiunzione colla Francia, della 
quale ogni di vieppiù si avevano manifesti segni, 
molli, che sulle prime si erano favorevoli dimostrati 
agli Americani , ora avevano da quelli fatto secessio- 
ne, e si erano ai Ministeriali accostati. Si mandaro- 
no adunque uomini a posta in diverse parti del Re- 
gno, ed in quelle, nelle quali avevanoessi maggior 
credito, perchè operassero in modo, che le genti cor- 
ressero sotto le insegne, e con doni gratuiti venisse- 
ro in sollievo dello Stato. Rammentavano l’ingrati- 
tudine americana, la nimistà della Francia, i biso- 
gni della patria , la gloria e lo splendore del nome 
inglese, ch’era d’uopo ai posteri immaculalo traman- 
dare. La cosa ebbe effetto in alcune città principali, 
ed in altre minori terre in nessuna più compiuta- 
mente, che in quelle di Liverj>ool e di Manchester 
j \ le quali l’una e l’altra levarono a proprie spese un 
reggimento di mille soldati. Nella Scozia poi per l’a- 
nimo guerriero della nazione, e per l’opinione che 
vi regnava favorevole ai disegni del Governo in que- 
sta bisogna americana, il desiderio e l’ardore di cor- 
rere al farmi erano universali. Levò Edimburgo mi 1- 
X > le uomini , altrettanti Glasgow. I montanari calava- 
no a furia dalle balze loro, o s’accozzavano nelle 
compagnie, buona, e cappata gente. Nè meno volon- 
terosi si dimostravano nel fornire della pecunia loro 
il pubblico, ed i doni gratuiti si moltiplicavano. A- 



Digitized b y Go nfie 



LIBRO NONO ft 

vrebbe desideralo il Governo; che la città di Lop- ~ 
dra cosi grossa ecosì ricca, e capitale di tutto il re- di q. 
gno fosse entrata aneli essa in questo andazzo, e die ‘77° 
anzi se ne fosse fatta testa. Si spera va, a vrebbe levalo, ed 
a proprie spese mantenuto cinquemila uomini perire 
anni,osinoal finir della guerra. La cosa non pruovò. 
Fatto un convento di popolo, ricusarono. Convoca- 
ti i Maestrali , negarono. I Ministeriali non se ne 
sgomentavano. Audavan gridando su pei canti, eli’ 
era pur vergogna alla città, la quale pochi di prima 
s’era accordala a concedere ragguardevoli somme 
di denaro da impiegarsi in benefìzio dei prigionie- 
ri americani stali presi coU'armi in niano volte cón- 
tro l’Inghilterra, ora si ritraesse dal fornire chec- 
chessia a so v veni munto della patria. Fu fatta un’a- 
dunata dei contenti, i quali si obbligarono a venti- 
mila lire di steriini. Gli stessi maneggi si facevano 
a Bristol, e collo stesso evento. Soldati non se ne po- 
terono avere. Si ottenne altrettanta pecunia, quanto 
a Londra. In contado poco prosperamente succede- 
va il disegno ministeriale, inritrositi i contadini dal- 
la gravezza delle taglie, e dall’essere stati inganna- 
li delle speranze e prese, e date loro a posta, che le 
tasse americane andar dovessero in diminuzione 
delle loro. In somma questo consiglio dei Ministri di 
voler levar le buone voglie e di raccor denari spon- 
tanei, se non fu inutile del tutto, non fu a gran pez- 
za altrettanto prolìllevole, quanto avevano a se me- 
desimi persuaso. Bene se ne fece poi in ParlameuA 
lo un grande scalpore; però colla solita riuscita, pre^/ 
valendo i Ministeriali. A" 

Mentre nel modo che abbiam detto si travagliava 
in Inghilterra circa le cose occorrenti alla guerra^si 
riscaldavano vieppiù le pratiche; che già buon leni- 
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An jw indietro si erano dal Congresso presso la Corte di 
«li C. Francia introdotte. Avevano i commissari arnerica- 
a Parigi ogn’ingenio usato, ed ogni opera posta, 
perchè quella si discoprisse, ed apertamente il pa- 
trocinio deila causa loro abbracciasse. Ma quantun- 
que eglino entrassero spesso sotto ai Ministri france- 
si per trarre da loro qualche partito terminativo , 
sempre girarono essi largo, esi andavano schermen- 
do. Imperciocché ne’primi periodi non voleva la 
Francia, essendo tuttora troppo incerto l’esito delle 
«•ose, venire a parte dei pericoli altrui, e collegarsi 
con coloro, clic non parevano aver forze sullicieuti 
a sostenere tanta mole di guerra. Temevano, che in 
sul bello non fossero per partirsi dalla lega, e col- 
l’Inghilterra di nuovo non si racconciassero. Non era 
nascoso a quei che dirigevano i consigli francesi, che 
ove la Francia si discoprisse, avrebbe potuto l'Inghil- 
terra col far le addomandate concessioni precipitarsi 
ad un tratto agli accordi coll'America; nel qual ca- 
so la guerra ne sarebbe rimasta addosso a lei tutta. 
S’aggiugneva a questo,che si volevano, prima di ve- 
nir a rottura colla Gran-Brettagna, e riassettare le 
finanze, e ristorar le cose marinaresche, le unec le 
altre a miserabile condizione condotte dal mal or- 
dine dallecalamilà,e«lalle prodigalità del preceden- 
te Regno. Egli è vero, che la dichiarazione dell’in- 
dependenza aveva il pericolo della subita riconci- 
liazione allontanato; nia rimaneva tuttavia quello 
dell'incertezza della resistenza. Nè si dee tralasciar 
di dire, che se la Francia amava meglio l’indepen- 
denza dell’America, che la sua riconciliazione coll’ 
1 Inghilterra, amava ancora di vauLiggiulalungagyer- 
\ re tra di quelle, che non la indepeiidàuiza. Che anzi 
anteponeva essa forse la conquista fatta di viva for- 
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*a, e ia susseguente ricongiunzione, clie non la inde- 

Ì7Ì Pn ? T' eSÌraa 5 Perchè nel Fimo caso o ne sa- tc 
Te Libero le colonie inglesi atlritate ,e le ricchezze loro '77« 

guaste e distrutte, ed allora ne perderebbe l’Inehil- 
terra tutti quei frutti, che dal commercio loro traeva 
a tempi di pace, e tutti qualli, che a’tempidi guerra 

ricavava dalla forza e dalla potenza loro Ovvero le 
vinte colonie l’antica prosperità conserverebbero, ed 
allora ne sarebbe l’Inghilterra obbligata a mantener- 

-una parte delle forze sue per impedir le ribellio- 

u*, n°n potendo quei popoli non conservarsi pieni 
I * Sdegn ° F r la memoria delle ricevute offese, edel- 
le commesse crudeltà. Ma nel secondo caso, dok in 

te'cl ° e | s' "“nilestamen- 

, che I esempio sarebbe stalo pernicioso per le co 

on.e degl, altri principi europei ; o che peHo meno 

farebbe dovuto lasciar loro con grave danno delle 

metropoli una piena ed intiera liberta di commer- 

C a ^Tco OSe n,0lt ,:. ben Aerate dai Ministri 

n di.à , ° S ‘ Ch ' e,,elldo acuita la cu- 

p.d,là loro alla guerra , non si scoprivano, e porta- 
vano ,1 negozio in lungo. Solo si contentavano di dar 
agl. Americani benigne parole, e di concedere i^ 

parlato E a? U i VÌa ** qUa,Ì abbiania 1,1 * llro 
P • L questi ancora concedevano più o meno 

cbeT” d T lt ;’„ raen0 ° P ' U feralmente, secondo- 
v le al,;: a dCl,a fortU,la « irava -versa’o favore 
rere ?' an,encane ’ E ^to era o voleva pa- 

rere m questo rispettiva la Francis, sia per non ini 

ter C d 'piede add ^'"^ra, sia per niet- 

tiVa^i^ a , r; 8 ' 1 Americani » e P iù essi 

le novelle i°m° 6 ln,ande ’ clle quando arrivarono 
novelle della presura di Ticondero»a e del nrn 

cedere vittorioso di Burgoyne alla vola, di Albania, 



74 GUERRA AMERICANA 

pei quali le cose inglesi in America parevano rice- 
di C. vere sì grande augunienlo, si mandarono spacciala - 
*77^ mente ordini a Nantes, e negli altri porli del Regno, 
acciò non si ammeltesser dentro i corsali america- 
ni, se non quando ciò Tosse loro indispensabile, o per 
racconciar le navi,o per farprovvisioni,o per Scam- 
par alle fortune di mare. Cosi la Francia seguendo 
accuratamente quella ragion di Stato, che alla con- 
dizione sua ottimamente si apparteneva, iva dall'un 
canto intrattenendo 1 Ministri inglesi con protesta- 
zioni d’amicizia ; e dall'altro coi segreti aiuti gli A- 
mericani incoraggiva, coll’incertezza e colla grettez- 
za dei medesimi di maggior desiderio gli accendeva, 
e colle promesse della futura coopcrazione gli face- 
va stare nel proposito loro costanti e fermi. In tal 
modo stando ella in sui generali, non si strigneva a 
nissun partito, aspettando di veder prima, qual via 
pigliasse quest’acqua. Non cessavano ciò nondinian- 
co i commissari del Congresso di stringere, e di con- 
quidere il Governo di Francia acciò ne venisse final- 
mente a capo. Ma i Ministri francesi alzavano la le- 
sta, e facevano spallucce, pretendendo varie cagioni 
al loro temporeggiare; ora che la flotta piena di ec- 
cellenti marinari, che si aspettava da Terra-Nuova, 
non era peranco arrivata, ora che i galeoni di Spa- 
gna erano tuttavia in mare, ed ora qualche altro sut- 
terfugio o scusa cercando. Cosi talvolta avanzando, 
talvolta rinculando, e sempre non lasciandosi inten- 
dere tenevano gli Americani incerti e dubbj. Final- 
mente i commissari per ricogliersi una volta, e stri- 
garsi, se possibil fosse, da questo nodo, e vederne i 1 
fine, si deliberarono di toccar certo tasto, e di mettere 
ai Ministri francesi tal dubbio , che non potessero 
non risentirsene; e questo fu di far loro sentire, che. 
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se i Francesi non gli aiutavano tosto, si sarebbero A „ 
gli Americani , o d’amore o di forza coll Ingbil-di C. 
terra accordati. ' 7/ 

A questo fine si appresentaron essi verso la metà _ 
d’ Agosto del pacato anno con un memoriale ap- 
presso di que J Ministri, coT quale andarono discor- 
rendo , che se la Francia credeva, che la guerra po- 
tesse ancora, senza l’ intervento suo, continuar lun- 
go tempo s’ ingannava a gran partito. Imperciocché 
il Governo britannico aveva ogni cosa a perdere , e 
niuna a guadagnare nella continuazione della guer- 
ra ; eh’ esso "governo si persuadeva di poter nel cor- 
so del presente anno l’America conquistare, ed a 
questo fine faceva gli estremi sforzi suoi ; che spe- 
rava , che la fortuna avrebbe porta la occasione di 
alcune poche vittorie, le quali in un coi bisogni, 
ed i disagi dei coloni indurrebbero questi a ritornar- 
ne all’antica dependenza più o meno stretta o lar- 
ga; che s’accorgeva ottimamente il medesimo Go- 
verno, che se mai gli doveva esser fatto abilità di 
poter 1‘ America soggiogare, ciò nel presente anno 
dover luogo avere, o non mai. Imperciocché, come 
poter migliori successi sperare nei susseguenti, allor- 
quando saranno le prime difficoltà , in cui si trova- 
vano gli Americani , rimosse, inuovi Governi loro 
meglio stabiliti , ed i popoli più convenevolmente 
armati , d isciphnati, usi all’arrai, e forniti di tut- 
te le cose necessarie alla resistenza ? Perilchè era co- 
sa chiarabgli occhi deiMinislri britannici, che il con- 
tinuar la guerra oltre quest’ anno altro non sarebbe, 
che prolungare il pericolo, e fer nascere per arrota dell 
americana l’ Europea guerra ; che intendevano cer- 
tamente i medesimi Ministri , dopo fatto lo speri- 
mento di quest'anno, qualunque ne avesse ad es- 
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A> sere il fine, di far la pace colle migliori condizioni, 
di C. che ottener potessero ; e se non potevano ricuperar 
*77^ le colonie come suddite, riconoscere la independen- 
za loro, esicurarlecon un’alleanza; che perciò nissun 
mezzo era rimasto alla Francia per impedire , che i 
coloni non si accordassero di breve colla gran-Bret- 
tagna, o come sudditi o come alleali , se non se quello 
di contrarre immediatamente coi medesimi tali ob- 
bligazioni, che di necessità serrassero la strada a qua- 
lunque altra, fermassero per sempre il commercio 
e l'amicizia loro, e gli abilitassero ed a ributtar gli 
assalti, ed a sprezzar le offerte del presente nemi- 
co. Continuarono con dire, che si doveva la Fran- 
cia rammentare , che la prima resistenza dei coloni 
non era già stata per ottener l' independenza , ma 
sì solamente la riparazione dei torli ; che molti fra 
di loro si ritrovavano,! quali anche adesso starebbe- 
ro contenti ad una limitata soggezione verso la Co- 
rona britannica; che per verità i più si erano sco- 
.perli a favor dell’ indipendenza, ma che ciò aveva- 
no fatto confidando , che la Francia , attendendo a' 
suoi più importanti interessi, avrebbe dato prouti 
confessati, ed efficaci aiuti. Ma quando si trovavan 
essi caduti dalle speranze loro, quando vedevano 
alcuni fra i principi europei fornir genti ad impie- 
garsi nella soggezione loro, un altro proscrivere il 
commercio ( volendo parlare del Re di Portogallo), 
gli altri starsene , quali indifferenti spettatori , a 
musare, esser cosa molto probabile, che disperan- 
do degli aiuti esterni, e strettamente pressati dai 
nemici , e dai bisogni loro siano per accostarsi ad 
accettar quelle condizioni , che sarà per l’interesse, 
e per l’animo suo il Governo britannico per conce- 
dere; ciò aver detto lo stesso lord Giorgio Germai- 
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ne poco fa nella Camera dei Comuni ; vale a dire, An 
che la migliore speranza , clic si avesse di terminar di G. 
l’americana guerra quest’ anno, quella era , che col- '77** 
locava uell’aontarsi dei Coloni al vedere, che nis- 
suna probabile assistenza potevano aspettar dalia 
Francia; che gli aderenti dell’ Inghilterra in Ame- 
rica non avrebbero mancato a se stessi collo spar- 
gere ed accrescere viepiù quest’ onta e questo di- 
spetto con acconci rapportamenli;cchegià pur trop- 
po andavano essi dicendo a tulli quelli che lo vole- 
vano udire, che la Francia ugualmente nemica alle 
due parli la presente guerra solo fomentava per 
prender Cuna e l’altra gl’istromenli della vicen- 
devole distruzioneloro. 

Se con questi, o con altri modi riuscisse la Gran- 
Brettagna a discioglire la unione delle colonie, ed 
a se stessa ricongiungerle la Francia irrecuperabil- 
mente perderebbe la più favorevole opportunità , 
clic mai si sia ad alcuna nazione parata davanti di 
umiliare un polente, arrogante ed ereditario ne- 
mico. 

Ma non è solo la opportunità di .tarpar la Gran- 
Brettagna , che la Francia perderebbe col presente 
suo starsene ; poiché la stessa sua sicurezza eie pos- 
sessioni sue americane pericolerebbero, toslochè 1’ 
Inghilterra e l’America riconciliate si fossero. San- 
no e sentono il Re ed i Ministri della Gran-Bret- 
tagna che ha la Franciaincoraggiato ed assistito nel- 
la presente resistenza loro le colonie ;cd altrettanto 
sono contro la medesima sdegnato quanto sarebbero 
se loro avesse apertamente denunziala la guerra. Per 
verità la Francia ha troppo fatto, se non intende 
fare qualche cosa più. Nissuno potrà non accorger- 
si che ogni qual volta che si sarà laGran -Brettagna 
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An pacificata coll' America, qualunque abbiano ades- 
<iì C. sere le condizioni dell'accordo , tutte le forze inglesi 
■778 le quali ora nel Continente americano si ritrovano 
saranno improvvisamente nelle isole occidentali tra* 
sportate , ed adoperate nel soggiogamento delie fran- 
cesi per ristorare le perdite, e rifar le spese , clic la 
Gran-Brettagna ha sopportate, e fa Uè in questa guer- 
ra ; e per vendicare l’ insulto e la ingiuria , che la 
Francia le ha fatto per gl'incoraggimenti ed aiuti , 
eh' e riputala avere contro la Gran-Brettagna dato 
e prestato segretamente ai Coloni. 

Questo fu il memoriale avanzato a posta per can- 
cellar le dubitazioni. Tutto fu nulla. I Ministri fran- 
cesi non si allargavano e rispondevano spacciando 
pel generale perchè volevano aspettare di veder il 
progresso di questa guerra. Le nuove della presa di 
Ticonderoga, ed il ti more dell’ impressione, che si 
credeva, dovesse far l’Howe coi suo esercito, gli 
tenevano tuttavia dubbj e sospesi. Ne volevano pi- 
gliar briga di ripescare coloro che sommergevano ; 
ed a tutti è nolo l'antico detto, che alla nave rot- 
ta ogni vento è contrario. Oltreacciò aspettavano 
gli Americani a qualche stretta per fargli calareal- 
le voglie loro; e desideravano che vedessero il fon- 
ilo dei mali , ed avessero l’acqua alia gola per ot- 
tenerne per 1 ' utile della Francia migliori condizio- 
ni. Prevalendo poi, siccome a quei dopare va doves- 
se accadere , le armi Britanniche , nessuno , o certo 
minor pericolo vi era di accordo , la qual cosa so- 
pra tutte le altre temevano i Ministri di Francia , 
tra la metropoli e le colonie. Perchè i Ministri d’ 
Inghilterra , procedendo prosperamente i disegni 
loro in America , nessun accordo , fuori chea quel- 
lodella totale soggiogaziene consentito avrebbero, la 
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qual meglio che l’independenza parevano i Frali- 
cesi desiderare purché succedesse ad una lunga ediC. 
distruggitiva guerra. *77^ 

In questo stato di cose infastiditi i commissari a- 
mericani di tante dilazioni , e da quell'essere sì lun- 
go tempo tenuti in sul ponte; ed accorgendosi be- 
nissimo a qual fine uccellassero i Francesi , poco 
mancò, non interrompessero tutte le pratiche, gra- 
vemente dolendosi della grettezza di quelli , i qua- 
li non reputavano aliene dai benefizio loro le disgra- 
zie altrui. a y 

Nou potendo gli Americani l’intento loro otte- 
nere dalla Francia, nè sapendo aiutare altrimenti 
questa materia, nè restando loro più altro in giuo- 
co , si volgevano all’ Inghilterra proponendo a| 
queste, riconoscesse la independenza. La qual cosa 
ottenuta , avrebbero essi in tutti gli altri capi, che 
venuti erano in contesa, tutte quelle concessioni 
fatte, che più conducevoli fossero a salvar l’onore 
dell'antica patria. Aggiungevano, che se i Ministri 
Britannici sapessero usare l’occasione , ogni ragio- 
ne persuadeva, che si sarebbe fatto tale accordo, 
che la Gran-Brettagna ne sarebbe in sì felice e fio- 
rente condizione posta , che più desiderar non po- 
trebbe , ed alla quale invano spererebbe, seguitan- 
do un diverso consiglio, di poter arrivare. Ma quel- 
li impazzati , perché improsperiti pei primi succes- 
si dell’esercito Burgoinkno, credendosi di tener 
la fortuna pel ciufTo , e stando in sulla boria della 
guerra , non vollero prestare orecchio a nissuna pra- 
tica d’ accordo , e negarono risolutamente la propo- 
sta. In ciò certamente improvvidi, che ricusando 
gli Americani anche nel corso dell’avversa for- 
tuna , e nella quasi totale disperanza degli aiuti e- 
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sterni , eli volersi dall’ indipendenza discostare, e 
di C. facendo anzi di questa una indispensabile condizio- 
nane dell’accordo, non abbiano conosciuto, che la ri- 
congiunzione dei due Stati era diventata impossi- 
bile; e che, poiché la necessità delle cose, e 1’ ine-4 
sorabil destino volevano che l’America più non fos-l 
se suddita , meglio era averla alleata che nemica. P 
Ma la disfatta e la cattività dei Burgoiniani , per 
le quali si fattamente era risorta la grandezza dell’ 
America dando nuovo ardire agli Americani, nuove 
speranze, e nuovi timori ai Francesi , fecero di modo, 
che le cose cominciarono a dimesticarsi , celie si mu- 
tarono i consigli degli naie degli altri. 1/ Inghilter- 
ra stessa, se savi stali fossero , o meno di loro lesta 
il Re od i Ministri o l’uno e gli altri insieme avreb- 
be fatto senno, ed abbandonata la non riuscibile 
. impresa, avrebbe quel partito abbraccialo , chesolo 
le rimaneva per condursi a salvamento. Ma l’orgo- 
glio, le invasazioni e le caponerie sono troppo spes-, 
so la rovina degli Stali ; e lord Butenon cessava dalj 
mettere il Re Giorgio in su questotraino. Gli Ame- 
ricani dopo la vittoria di Saratoga molto acconcia- 
mente quella via seguirono, che per le nuove circo- 
stanze si era loro parala davanti. Nel che diedero 
pruove non dubbie, e di molta sagacità, e di non po- 
ca pratica negli affari di Stato. Andarono discorren- 
do, che siccome la prosperevole fortuna rendeva se 
stessi più forti, e l’alleanza loro più desiderabile, e 
che nissun dubbio vi doveva più oltre rimanere nella 
mcnledegli uomini prudenti intorno la independen- 
za loro , così opportuna cosa era il dar gelosìa alla 
Francia col fare le viste di volersi allegare coll ln- 
ghillerra, ed il dar timore all’Inghilterra colla sem- 
bianza di volersi in lutto recare iu sulla lega colla 
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Francia. Credevano in tal modo di poterne venire 
una volta a conclusione, e di vederne Gnalménledi C. 
l’acqua chiara, J’er la qual cosa coll’islesso progac - <77 
ciò, che portò in Inghilterra le novelle delle gesta 
di Saratoga, arrivarono daU’Àmerica lettere , colle 
quali si faceva sentire, che ristucchi gli Americani 
ai troppo lunghi indugiamenti della Francia, e di- 
sgustati al non averne ricevuto, a’tempi dei maggiori 
infurimi j loro , palesi e più efficaci soccorsi , molto 
desideravano di collegarsi coll’Inghilterra, e di fare 
con questa un trattato di commercio, purché rico- 
noscesse la independenza;e per maggiore sprone ag- 
giungevasi anco, che assai stava loro a cuore il cen- 
trar lega coll’antica patria^ perciocché nel contrario 
caso sarebbero stati obbligati a gettarsi in grembo 
all’inveterato ed implacabile nemico del nome in- 
glese . A questo medesimofine il Generale Gales co- 
tanto chiaro per la fresca vittoria, scrisse lettere ad 
uno dei membri più riputati del Parlamento. Questi 
motivi facevano i Capi americani anche per soddis- 
fare ai popoli , i quali malvolentieri avrebbero sop- 
portato di esser gettati di punto in bianco alle parti 
francesi, senza che prima ogni via tentata si fosse per 
accordarsi colla Inghilterra. Le opinioni impresse 
negli animi loro contro la Francia erano gagliarde 
molto , e l’aver voluto questa, siccome credevano , 
far mercato delle miserie loro gli aveva grandemen- 
te posti in mal umore. Queste pratiche si sapevano 
in Francia, essendo state notificate a Francklm, il 
quale molto accortamente le sapeva usare ; e se i 
Ministri francesi ne prendessero sospetto, non è da 
domandare. Nel medesimo tempo si era dall' Ame- 
rica significato a Francklm, che convenevolmente 
instasse presso il Governo di Francia, acciocché fi- 
T. V. r, 
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7 nalmente si scoprisse ; senza di che si correva pen- 
,ii c. colo*, che l’Inghilterra, veduto manifestamente dalle 
>77 8 dannose sconfitte del Burgoyne, e dalle inutili vit- 
torie dell’ Howe, che il ridur colla forza dell ’ar mi 
gli Americani a divozione era cosa del tutto impos- 
sibile, riconoscesse la independenza ;che questi non 
vedendosi favoriti dalla Francia sarebbero forzati a 
gettarsi in grembo agl’inglesi, ed a pigliar favori, do- 
vunque gli trovassero; e che perciò ne seguisse l’ac- 
cordo con telale ed irreparabile pregiudizio degl’in- 
teressi francesi. I Ministri di Francia conoscendo be- 
nissimo, ch’era arrivato il tempo, in cui, se non si 
voleva perdere il frutto di tante arti, era d’uopo fi- 
nalmente di por dall’un de’lati la persona di volpe, 
e di usar la natura del lione , credendo e temendo , 
perciocché misuravano gli altri alla stregua loro, che 
i Ministri britannici fossero o più savi, o più nel loro 
procedere liberi, o affatto scevri, come gli uomini di 
Stalo debbon essere, da ogni passione e sdegno, de- 
liberarono, raccogliendo la somma dei discorsi loro, 
di restringere e condurre a conclusione quelle prati- 
che, che avevano già da tanto tempo cogli Americani 
incominciale , e tanto astutamente prolungate. Al 
qual consiglio tanto più prontamente si accostaro- 
no, quanto che non ignoravano, che l'universale dei 
popoli americani, ammessa l’ independenza , si sa- 
rebbero più'volentieri gittati agli accordi cogl'ingle- 
si, gente consanguinea, della medesima favella e co- 
stumi, e ricordevole ancora dell’aulica congiunzio- 
ne, che coi Francesi, gente strana, rivale, creduta 
infedele ; che gli aveva tenuti si lungo tempo in pen- 
dente , e contro la quale avevano impresse lìn dalla 
più tenera età nelle meuti loro poco favorevoli opi- 
nioni. Da un' altra parie avevano gli Americani nel 
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corso di tre anni sopportato gli estremi di ogni disa- An 
gio, senza avere mai fatto vista di volersi dalle pre- diC- 
se risoluzioni discostare, durato con mirabile costan- 1 77 a 
za contro l'avversa fortuna ; nè smodati si erano nel- 
la propizia , e tanto fatto ed operato avevano , che 
le prime vittorie degl’inglesi si erano terminate in 
{sconfitte. Le quali cose persuaso avevano i Mini- 
stri francesi , che 1’ America sapeva , poteva e vo- 
leva serbar la fede. La deliberazione poi di vole- 
re, apertamente entrando a parte della guerra, por- 
gere una soccorrevol mano all’America, riusciva ge- 
neralmente grata ai popoli di Francia, non solo per 
Lamico odio contro gl’inglesi, per la ricordanza 
delle recenti ferite pel de/iderio della vendetta , e 
per le opinioni politiche che a quei tempi si era- 
no per ogni dove diffuse in questo Regno, ina ancora 
per molte ed assai gravi ragioni appartenenti alle 
cose commerciali. Il traflico che si era andato fa- 
cendo tra la Francia e l’Americadal principio dell' 
americana querela in poi e principalmente in que- 
gli ultimi anni in cui si era rotta la guerra, aveva 
fatto di modo che i mercatanti francesi , avendovi 
fatto dentro grandissimi guadagni , tutti desideras- 
sero X xbe il nuovo ordine di cose si coronasse coll' 
independenza, acciocché fosse allontanato per sem- 
pre l’antico nel quale per le leggi proibitive del 
Parlamento, c specialmente per Fattodinavigazio* 
ne sarebbero stati privi di quell’ utile che ne ricava- 
vano. £gli è vero, che questo traflico non era riu- 
scito di tanto vantaggio di quanto si erano fatti a 
credere; perchè alcuni fra di loro , essendosi lascia- 
ti trasportare alla eccessiva cupi.ligia del guadagno 
massimamente quei delle città marittime, avevan 
caricale ricche merci sopra navi per alla volta del- 
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An l’America , le quali in gran parie e con gravissimo 
di c. danno loro erano state intercette dai corsari inglesi. 
’77 8 Ma queste istesse perdile gl’infiammavano di mag- 
gior desiderio di poter il medesimo commercio con- 
tinuare, e di rintuzzare quell'ardimento britannico 
che voleva chiudere quello che doveva esser aperto 
a tutto il mondo. Operavano., che il navilio reale 
nella palese guerra sarebbe venuto in soccorso del 
navilio mercantile; e che la forza avrebbe proietto 
ciò che per la cupidigia del guadagno s'intrapren- 
deva. Avevano altresi i Francesi in questa bisogna 
la speranza , o per meglio dire la certezza , che la 
Spagna sarebbe venula a parte della contesa. licite 
gran peso aggiungeva allfc ragioni che già di perse 
stessi avevano. Era quel Regno molto potente in 
solfarmi navali ed ardeva di tale desiderio di far- 
ne pruova contro l’ Inghilterra , che credevano in 
mezzo a quelle loro tanto diligenti cautele , clteab- 
bisognasse meglio di freno che di sprone. Non du- 
bitavano punto poi , che tulle le unite armi della 
casa di Borbone, che già da si lungo tempo si for- 
bivano, ed alla proposta meta s’indirigevano , non 
fossero non che sufficienti , esuberanti perabbassare 
quel detestalo orgoglioschermir le ricche navi dagli 
insulti britannici , e fare in modo che il commer- 
cio deli’ Indie occidentali e fors' anche quello delle 
orientali o tutto o gran parte venisse in mano degli 
uominini francesi e spugniteli. In tanta opportunità 
ed in tanta aspettazione dei popoli aveva il Governo 
francese maggior bisogno di prudenza che il rattenes- 
sedal non precipitar le risoluzioni, die di ardire che 
lo stimolasse a commettersi all'arbitro dell’incerta 
fortuna. Certamente non ebbe mji nissun Governo 
nò consiglio più spedito a seguire nè partilo, cui i 
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consenso e l’ardore dei popoli meglio favoreggias- Ax 
sero , nè che più felice lineo maggiori vantaggi prò- (li C. 
noslicasse.Perla qual cosa e non si potendo più so-' 77 a 
stenere la istanza che ogni dì ne gli era fatta dagli 
Agenti del Congresso, sì deliberò finalmentedi cor-, 
re la occasione concludendo coll’America queltrat-,- 
tato, che già da si lungo tempo si negozia va. Ma sic- 
come lino a questo dì l’ intendimento della Fran- 
cia era stato d'intrattenere , non di concludere, 
così gli articoli dell'accordo quantunque già in lun- 
ghe e frequenti consulte ventilati, non erano an- 
cora non che presti stabiliti. Temendosi però , che 
frattanto se più s’indugiasse il Governo inglese mo- 
vesse qualche pratica d' accordo cogli Americani i 
Ministri francesi si risolvettero a significare ai Com- 
missari del Congresso i preliminari del trattato d' 
amicizia e di commercio da stipularsi tra i due Sta- 
ti. Il che venne eseguito addì ìfl decembce 1 777 j 
dal Signor Gerard Sindaco reale della città di Stra- 
sburgo e Segretario del Consiglio di Stato del Re. 
Consistevan essi in ciò, che la Francia non solo ri-, 
conoscerebbe ma con tutte le forzesue sopportereb- 1 
be l’independenza degli Stati Uniti, e conci udereb- 1 
be coi medesimi un trattato d’amicizia e di com- 
mercio che in ciò fare non ai gioverebbe in alcun 
modo della condizione, in cui gli Stati Uniti si ri- 
trovavano, ma che i capitoli ne sarebbero di tal 
natura , quali si converrebbero , quando tutti e 
due gli Stali fossero da lungo tempo stabiliti , ed 
in tutta la pienezza delle forze loro costituiti; che 
prevedeva benissimo la Maestà cristianissima, che 
nel pigliar questo partito, ne sarebbe probabilmente 
entrata in guerra colla Gran-Brettagna; ma che 
non desiderava per questo nessun compenso da par- 
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An te degli Stati Uniti ; non che pretendesse in questo 
di C. operar solo pel proprio interesse loro , poiché oltre 
*77 8 la bontà del reale animo suo verso di loro le era 
manifesto , che la potenza dell' Inghilterra ne sareb- 
be diminuita dalla separazione delle sue colonie 
Solo richiedevagli , e di ciò pigliava sicurtà , che gli 
Stati Uniti in qualsivoglia pace , che fosse in avve- 
nire per fermarsi, alla independenza loro non ri- 
nunziassero, ed alla obbedienza verso il Governo 
britannico non ritornassero. Fattasi dalla parte del- 
la Francia questa dichiarazione , la quale fermò gli 
animi degli Americani , si continuarono con gran 
calore le pratiche per tutto il mese di gennaio. Si 
significò nel tempo medesimo ogni cosa alla Spagna 
acciocché, quando tal fosse l’intento suo, venisse 
aneli’ essa a parte dell’ accordo ; del che non si tar- 
dò a ricevere favorevole risposta. Essendo adunque 
le cose mature, e tutte le condizioni accordate dall' 
un canto e dall' altro, si stipulò il di sei Febbrajo 
il trattato d’amicizia tra la Maestà Cristianissima e 
gli Stati Uniti d'America. Fu esso sottoscritto pel 
[«Re dal Gerard , e per gli Stali da Beniamino Fran- 
\cklin , Silas Deane , e Arthur Lee . In questo trat- 
tato, nel quale il Re di Francia gli Stati Uniti d' 
America considerò, come una nazione independen- 
te , si stabilirono tra l’ una parte e l'altra diversi in- 
teressi marittimi e commerciali rispetto ai dazi, che 
le navi mercantili dovevano pagare nei porti dello 
Stato amico ; alla reciproca proiezione delle navi a 
tempi di guerra ; al dritto delle pescagioni, e spe- 
cialmente di quella che i Francesi esercitavano sui 
banchi di Terranuova a norma de’ trattali d’ Utre- 
cht e di Parigi ; al dritto di ubena , dal quale si di- 
chiararono esenti tanto i Francesi in America, quan- 
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to gli Americani in Francia; all'esercizio del com- An- 
mercio, e del corseggiare dell’ una parte a tempori C. 

in cui l’altra fosse in guerra con un terzo Potenta- I77 ^ 
to; al qual fine, e per allontanare ogni motivo di 
dissensione , si determinarono in un capitolo espres- 
so gli oggetti, che debbono a’tempi di guerra ripu- 
tarsi di contrabbando , e quelli che deonsi riputare 
liberi , e perciò da potersi trasportare, e condurre 
liberamente dai sudditi delle due parti nelle piazze 
nemiche, eccettuate però quelle, che si trovassero 
attualmente assediate, bloccate , o investite. Anco- 
ra stipularono, cbei vascelli e bastimenti loro non 
potessero andar soggetti ad alcuna visita, intenden- 
dosi , che ogni visita e ricerca dovesse farsi prima 
dell’ imbarco delle mercanzie, e che quelle di con- 
trabbando avessero ad arrestarsi , ed a torsi sulla 
spiaggia, e non più , quando imbarcate fossero, ec- 
cettuati però i casi, in cui si avessero indizi mani- 
festi , o prove di frodo. Si accordarono oltre a ciò , 
per facilitar il commercio degli Stati uuiti colla 
Francia , che il Re Cristianissimo concederebbe lo- 
ro tanto in Europa , quanto nelle isole di sua per- 
tinenza in America parecchi porti franchi. II mede- 
simo Re si obbligò finalmente ad adoperare i suoi 
buoni uffizi , e la sua mezzanità presso l'Imperato- 
re di Morocco , e presso le Reggenze di Algieri Tri- 
poli, e Tunisi, ed altri potentati della costa di Bar- 
buria, perchè nel miglior modo, che possibil fos- 
se, si provvedesse alla comodità, ed alla sicurezza 
dei sudditi , delle navi ,edelle mercanzie americane. 

In questo trattato oltreché si riconobbe l’ indepen- 
denza degli Stati Uniti si vennero anche a sovver- 
tire intieramente quelle regole , le quali in ogni tem ■ 
po aveva voluto seguitare il Regno d'Inghilterra, 
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An e che riguardano od il commercio dei neutrali a' 
di C. tempi di guerra , od il bloccare i porti di uno Stato 
''/^nemico dalle navi da guerra inglesi. Per la qual 
cosasi prevedeva benissimo, che , quantunque la 
iF rancia obbligata non si fosse a prestar aiuti di sor- 
ila uessuna agli Stati Uniti , tuttavia si sarebbe la 
lGran-Bretlagna , siccome quella che veniva ad es- 
ser toccala sì addeulro nell’orgoglio suo, ene’suoi 
piùessenziali interessi viva mente risentita , ed avreb- 
be probabilmenledenunzialo la guerra alla Francia. 
Quindi è che fu tra le medesime parli , e lo stesso 
giorno di febbraio , sottoscritto un altro trattato ca- 
suale di alleanza offensiva e difensiva , il quale do- 
vesse il suo effetto avere allorquando si rompesse 
la guerra tra l’ Inghilterra e la Francia. Si obbliga- 
rono le due parti aj aiutarsi 1’ una l'altra coi buo- 
ni uffizi col consiglio e colla forza. Si stipulò, cosa 
fino a quei tempi inudita da pnrtedi un He, che il 
più essenziale e diretto line della lega fosse quello 
di mantenere effettualmente la libertà, la sovrani- 
tà e l'independenza degli Stati Uniti. Si fermò an- 
cora che se le rimanenti provincie inglesi nel Con- 
tinente americano si conquistassero, ole isole Ber- 
mude avessero a divenir confederate o dependenti 
degli Stati Uniti j'che se si acquistasse alcuna di 
quelle isole che sono poste dentro o presso il golfo 
del Messico , queste dovessero alla Corona di Fran- 
cia appartenere. Si accordò, che niuna delle due 
parli potesse concludere tregua o pace colla Gran- 
Breltagna senza il consentimento dell’altra. Si ob- 
bligarono entrambe a non por giù le armi , finche la 
independenza degli Stali Uniti fosse formalmente, 
o tacitamente riconosciuta nei trattati , che termi- 
nerebbero la guerra. Si guarentirono l una all’altra 
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cioè gli Stati Uniti ql Re cristianissimo le presenti An 
possessioni della Corona di Francia nell’ America ,di C. 
siccome anche quelle che acquistar potrebbe nel ‘77® 
trattato di pace ed il fìa cristianissimo agli SlaliUniti 
la libertà, la sovranità e la independcnza loro as- 
solute ed illimitate si in fatto di Governo, che di 
commercio, ed altresi quelle possessioni , addizioni 
e conquiste che la legafosseper fare durante la guer- 
ra ne’dominj della Gran-Breltagiw nell’America 
settentrionale. Fu lasciato luogo, ina ciò in un ca- 
pitolo a parte e segreto, al Re cattolico di entrare 
nel trattato d’amicìzia e di Commercio, come pure 
in quellodell’alleauzaa quellempo,chegiudichereb- 
be conveniente. 

In questo modo la Francia sempre ricordevole delle 
ferite avute nella guerra del Canada, e sempre gelo- 
sa della potenza dell’Inghilterra aveva prima con 
astuti maneggi, e lontani incentivi messi su, poscia 
con soccorsi nascosi, ed all’uopo disdetti, conferma- 
ti nella resistenza loro i coloni inglesi; ed infine pre- 
sii i manifestamente per mano gli condusse all’iiidi- 
peudenza. Nel che fare i Ministri francesi con gran- 
dissima solerzia destreggiarono, molto accomodata- 
mente tutte quelle regole seguendo, chela ragione di 
Stato insegna ; e certo in nissun’ altra bisogna, quan- 
tunque grave ed importante si fosse, nè in nessuna 
età tanta sagacità dimostrarono e tanta costanza, co- 
me in questa. Lavoraron essi di soppiatto, quando 
era pericoloso lo scoprirsi, e si levarono la masche- 
ra dal viso, quando prosperando già le cose ameri- 
cane offerivano i Coloni in se stessi un sicuro allea- 
to; quando già erano abbondantemente apprestale le 
armi, massimamente le marinaresche; quando già 
erano universalmente favorevoli i popoli; quandogià 
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ogni cosa presagiva la vittoria. Allorché poi furono 
di C. pubblicati in Francia i trattati, non si potrebbe age- 
*77® volmente credere, a quanta esultazione vi si com- 
muovessero le genti. I commercianti già si promet- 
tevano nella mente loro quelle ricchezze, che fin là 
stat’erano confinale nei porti della Gran-Brettagna j 
i posssessori delle terre s^imaginavano di aver a pro- 
vare in proporzione della maggior frequenza del com- 
mercio una diminuzione delle tasse; i soldati, e prin- 
cipalmente i marinai, speravano di poterete passa- 
te macchie lavare , e l’antica gloria ricuperare ; gli 
spiriti generosi si rallegravano, che la Francia si 
fosse fatta , come doveva , 1’ avvocata degli oppres- 
si ; gli uomini liberali applaudivano , perchè di- 
ventata fosse la difendilrice della libertà. Tutti poi 
esultavano , che fosse finalmente nata la opportu- 
nità di abbassare quell’ abborrito orgoglio . Tutti si 
davano a credere che si ristorerebbero le perdite 
fatte nel precedente Regno ; tutti andavano dicen- 
do, queste esser le sorti promesse al la Corona di Fran- 
cia ; questi i felici auspicj , coi quali incominciava 
il regno di un amorevole e dolce Principe; assai es- 
sersi sofferto; assai sopportato; ora aver principio un 
più fortunato avvenire. Nè solo in Francia queste co- 
se giravano; che anzi in pressoché lutti gli altri Sta- 
li dell’Europa la medesima disposizione d’animi si 
manifestava. Gli Europei lodavano , e sino al cielo 
innalzavano la clemenza e la magnanimità di Luigi 
decimosesto. Tanto, o detestavano gli uomini di quei 
tempi i consigli britannici, o questa medesima cau- 
sa americana affezionavano. 

Non andò gran tempo, da che erano stati i trat- 
tati sottoscritti, e mollo inuanzi, che fossero pubbli- 
camente significati, che i Ministri britannici n’ebbe- 
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j ro le certe novelle. F fama^he alcuni fra i mede- A 
simi abbracciando questa causa d introdurre tra ledi C. 
due parti la concordia, abbiano nelle consulte segre- ‘7' 8 
te proposto, che incontanente si riconoscesse l’inde- 
pendenza delle colonie, ed un trattato d’alleanza 
e di commercio si negoziasse cogli Stati Uniti. Ma 
ossia che ripugnasse il Re molto lestereccio di pro-t 
pria natura, o che Buie in sì fatto modòTó imbecheri - 
basse, il partito non si ottenne. Si determinò adun- 
que di procedere per le mezzane vie, le quali, sic- 
come sono le piu comode, così sono anche le meno 
riuscibili. Queste furono non già di riconoscere l’in- 
depcndenza, la quale a quel tempo si poteva piut- 
tosto negare, che impedire, ma sibbenc di rinunzia- 
re alla facoltà di tassare, di annullare le lamentate 
leggi , di concedere le perdonanze, di riconoscere 
per un certo tempo i Maestrali americani , e di 
negoziare con essi. Questo partito il quale per la 
diminuzione della dignità del Governo equivale- 
va e forse superava quello del riconoscimeulo del- 
la indepeudenza , e per effetto , che poteva operare 
a favor dell' Inghilterra , gli era inferiore , fu da 
Jtutti gli uomini prudenti e degli affari di Stato in- 
cidenti biasimato. Nissuno non vedeva ,che se dub- 
bio era , che fosse per operare il desideralo effetto 
prima della dichiarazione della independenza , e 
della lega fatta colla Francia pareva certoche dopo 
sarebbe stato al tutto inutile. L’amore che si ba di 
natura a volere portar un nome suo doveva preva- 
lere negli animi degli Americani all' offerta di es- 
sere agli antichi termini di soggezione ri tornati qua- 
lunque fossero i vantaggi che da questa ne risultas- 
sero. Ne non poteva essere di poco momento pres- 
so di loro e massimamente nei capi, che mal sicure 
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sono nei casi di Sialo le perdonanze de’Principi ; e 
di (i.cbe queste medesime proposte da quei stessi Ministri 
i77ttprocedevano , i quali avevano voluto affamar l'A- 
merica e l’avevano riempiuta di feroci soldati , di 
rubamenti e di sangue. Oltredicliè se avessero rot- 
ta la testé data fede alla Francia avrebbero inerite» 
volmente incontrato le tacce di gente perfida ed in- 
fedele ed abbandonati dalla Francia, che tradito a- 
avrebbero, non avrebbero più negli estremi danni 
loro trovato nessun patrocinio presso alcun Poten- 
tato del mondo, e sarebbero stati senza scudo nes- 
suno esposti alla rabbia ed alla vendetta della Gran- 
Brettagna. Ma forse credettero i Ministri britannici 
che se le proposte provvisioni non fossero andate a 
terminarsi in un accordo avrebbero almeno potuto 
divider le opinioni e far nascere gagliarde parti di- 
modoché dalla dissensione dei Coloni fosse fatto op- 
portunità all’Inghilterra di nuovamente soggiogar- 
gli. Forse ed anzi senza forse credettero i Ministri 
che ove avessero gli Americani rifiutato le proposte t 
d' accordo, avrebbero essi una colorata cagione per 
continuare la guerra. Comunque ciò sia, oche il 
procedere loro in questa bisogna fosse spontaneo , 
ovvero costretto, lord North nella tornata della Ca- 
mera dei Comuni dei a 5 febbrajo mollo gravemen- 
te orò sulle presenti occorrenze; che Guglielmo Ho- 
yj we nelle combattute battaglie, ed in tutto il corso 
della pensilvanica guerra era stato , e pel numero 
dei soldati , e per la bontà loro , c pel fornimento 
di ogni cosa molto superiore al nemico; che Bur- 
goyne sino al fatto di Bennington aveva comandato 
ad un esercito due volte più gagliardo dell' ameri- 
cano; che beu sessantamila combattenti si erano in 
america mandati; nel che si erano piuttosto oltre- 
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passati , che riempiuti i desiderj e le richieste dei ^ 
Generali ; ma che la fortuna si era sì fattamente di di C. 
mostrata contraria, che uonsieran potuti raccorre 1 7' 
quei frutti, i quali ragionevolmente se ne doveva- 
no aspettare. Concluse con dire, che, qualunque 
fosse tuttavia abilitatissima la Gran-Brettagna a con- 



tinuar la guerra sia pel numero dei soldati, e per 
la potenza del uavilio, che per la pecunia pubbli- 
ca , la quale e per le tasse abbaudova , e per un ac- 
catto a basso merito si sarebbe potuta aumentare f 
ciò nondimeno per quel desiderio, che ogni buon 
Governo debbe avere di por fine alle guerre, mas- 
simamente civili , si era determinato a sottomet- 
tere alle deliberazioni della Camera certe proposizio- 
ni d’accordo, dalle quali non si dubitava, s’avessero a 
ricavare grandissimi vantaggi. Stettero tutti ad ascoi- ^ 
tarlo intentissimi.Succedeva per qualche tempo un si- j 
lenzio profondo. Nissun segno di approvazione si ma- 
nifestava in niuna banda. Alcuni eran compresi dalti-w 
more tutti da maraviglia sì diverso era il parlare pre-j 
sente dei Ministri da quello chestatoera (in là. Argo- 
mentavano, qualche grave cagione avergli sforzati 
a ciò fare. Vociferava intanto Fox fermato essere il 
trattato d’ alleanza tra gli Stati Uniti e l^Frapsi» 
E’ vi fu grande malinconia , e molto scalpore. Mos- 
se lord North il partito che il Parlamento non potes- 
se all’avvenire alcuna tassa o gabella nelle colonie 
dell’ America settentrionale porre, quelle sole ec- 
cettuate, che sarebbero credute spedienti per avan- 
zar il commercio il gettar delle qualiperò avesse» 
raccogliersi sotto l’autorità delle rispettive colonie 
ed impiegarsi in uso e vantaggio delle medesime. 
Propose inoltre, si creassero cinque commissari, i 
quali la facoltà avessero di accordare con qualsivo- 
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An glia As«mblea o persona le differenze nate tra la 
di c. Gran-Brettagna e le sue colonie inten 1 erniosi però , 
*77®che gli accordi non potessero aver l’ effetto loro ,se 
non quando fossero dal Parlumentoconfermati. Fos- 
sero anche autorizzati a bandire ovunque ecomun- 
que opportuno riputassero la cessazione delle armi , 
a sospendere le leggi proibiti ve, e generai mente tut- 
te le leggi promulgate dai io febbraio 1^63 a gra- 
ziare chiunque o quanti volessero. Fosse fatta loro 
finalmente autorità di nominare igovernatori, edi 
capitani generali nelle provincie pacificale, incoiai 
modo i Ministri britannici ora costretti da bella for- 
za, e quasi tirativi dall' argano, quelle cose conce- 
devano che per ben quindici anui avevano negate 
e per le quali avevano esercitato già da tre anni un’ 
aspra e crudele guerra ; soggetti anche in questo , 
come in tutte le altre deliberazioni loro, colpadel- 
la fortuna, o propria, ad ostinarsi in tempo , ed a 
cedere fuori di tempo. Cosi seguitavan essi , non 
guidavano gli avvenimenti. Furono le provvisioni 
I vinte in Parlamentocon consenso pressoché uuiver- 
\sale. Ma fuori nissuno contento. Alcuni dicevano , 
queste concessioni esser troppo indegne del nome 
e della Potenza britannica ; doversi solo venirne là 
nell’estrema necessità dalla quale , la Dio mercè , 
era tuttavia la Gran-Brettagna lontana ; scoraggiar- 
sene i cittadini ; svigorirsene l’esercito i nemici più 
s’ardire titubarne gli alleati. Altri disseminavano , 
giacché si era renunziato al diritto di tassazione , 
che stato era l' occasione e la causa della guerra , il 
meglio essere proceder più oltre , e riconoscer l’in- 
dipendenza. In somma s'accusavano i Ministri d’ 
aver fatto troppo, e troppo poco; destino comune 
degli uomini peritosi, e dei mezzani consigli , i qua- 
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nè perla prudenza riescono , nè per 1’ arditezza con- A 
ciliano. Così mordevan 1' uno l’altro , ed i Ministri di C. 
non solo gli uomini parziali, ma eziandio i tempe- *77® 
rati cittadini. Ciò nonostante nominò il Re gualche 
tempo dopo a commissari il conte di Carlisle, lord 
Howe , il cavalier Eden e Giorgio Johnstone in un 
col Capitano generale dell' esercito inglese in Ame- 
rica , uomini tutti , o per la chiarezza del sangue , 
o per la gloria delle cose fatte , o per la molta in- 
telligenza e pratica delle cose Americane riputatis- 
simi. Partirono poscia da Sant’ Elena per all'Ame- 
rica il giorno ai aprile portati dalla nave il Tri- 
dente il conte di Carlisle , l' Eden ed il Johnstone. 

In mezzo a questi fortunosi ravviluppamcnti , o 
stando tutta la nazione britannica sollevata alle fu- 
ture cose il marchese de Noailles, Ambasciadore per 
parte del Re di Francia presso il Re della Gran-Bret- 
tagna presentò, secondo l’ordine avuto dal suo Signo- 
re, addi i3 marzo, al lord Weymout , Segretario 
di Stato per gli affari esterni il seguente rescritto: 

„ Che gli Stati Uniti d'America, i quali sono iu 
„ piena possessione dell’independenza pronunziala 
„ per 1’ atto loro dei 4 luglio 1776, avendo fatto 
j, proporre al Re suo Signore , di consolidare con 
„ una formale convenzione i vincoli , che già ave- 
„ vano incominciato ad unire le due nazioni, i ple- 
„ nipoteuziari rispettivi fermatoavevanoun trattato 
,, di amicizia e di commercio, il quale dovesse ser- 
,, vir di fondamento alla buona vicendevole cor- 
„ rispondenza. Che Sua Maestà essendo risoluta a 
„ coltivare la buona intelligenza sussistente tra la 
„ Francia e la Gran-Brettagna in tutti quei modi , 

„ che comportar potessero e la sua dignità, ed il be- 
„ ne de suoi sudditi, credeva, dover far parte di la- 
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An . „ le accordo alla Corte di Londra, e significarle nel 
' C. „ medesimo tempo, che le parti contrattanti aste- 
77**,, nate si erano dallo stipulare verun esclusivo van- 
,, taggio in favoredella francese nazione, eche gliSta. 
tiUniti avevano conservato la liberta di trattar con 
tulle le altre nazioni qualsivogliano nei termini 
dell’eguaglianza e della reciprocazione. Nel farò 
„ questa comunicazione alla Corte di Londra , es- 
sere il Re fermamente persuaso, ch’ella vi trove- 
rebbe nuove pruove della mente sua costantemen- 
„ te e sinceramente volta alla pace, che sua mae- 
stà britannica albergando nell’animo suo il me- 
desimo desiderio sarebbe egualmente per evitare 
tulio ciò, che alterar potrebbe la buona armonia, 
e che particolarmente ellìcaci ordini darebbe, per- 
chè il commercio dei sudditi di Sua Maestà cogli 
Stali Uniti dell’America non venga turbalo, e per 
fare in questa materia osservare, e gli usi ricevu- 
ti tra le commercianti nazioni , e le regole , che 
„ possono riputarsi sussistere fra le Corone di Fran- 
„ e della Gran-Brettagna. Concludeva , che in ciò 
giustamente confidando, credeva superfluo l’av- 
vertire, che il Re suo Signore, essendosi risoluto 
„ ad efficacemente proteggere la libertà legittima 
,, del commercio de suoi sudditi, e di difendere 1' 
„ onore della sua bandiera, aveva a questo fine Sua 
„ Maestà fatti certi accordi casuali cogli Stati Uni - 
„ ti dell’America settentrionale. 

. Questo rescritto tanto grave in se stesso , e pre- 
sentato anche un pocoalla traversa dal marchese toc- 
cò sul più vivo l’orgoglio britannico; e se era uno dei 
solili tratti , che costumano di usare tra di loro Tun 
l’altro i Principi, esso era ancora uno di quelli, che 
non si sogliono, nè si possono comportare. Della qual 
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cosa, non che si desse pensiero la Francia, era ap- A „ 
punto quello che desiderava e sperava. Lord Northdi C. 
locomut/|CÒ il giornodiciassette di marzo alla Carne- *77** 
ra dei comuni con un messaggio del Re, il quale con- 
teneva in sostanza, che Sua Maestà, avuto il rescritto 
francese, aveva dalla Corte diFraucia rappellato il ^ 
suo Ambasciadore; che per lei non era stato, che non 
fosse turbata la tranquillità d’Europa; che credeva , 
non poter venire incolpata deU’inlerrompimenLo di 
tale tranquillità, se si risentiva ad un altrettanto non 
provocala, che ingiusta aggressione fatta contro l’ono- 
re della sua Corona ,e gli essenziali iuteressi del suo 
Reame, e tantocontraria alle più solenni assicurazio- 
ni, sovvertitricedelleleggidelle nazioni, e<l ingiuriosa 
ai diritti di ogni sovrano potentato d’Europa. Con- 
cluse dicendo, che per quella conGdenza, che aveva 
fermissima nello zelo de’suoi popoli sperava, sarebbe 
stata in grado di difendersi dagl'insulti , di ributtar 
gli assalti, di mantenere e conservare la potenza e 
la riputazione delia sua Corona. 

La cosa non riuscì nuova nè inaspettata ; percioc- 
ché già sene motivava nel pubblico.LordNorth (Tose 
il partito, si rendessero le solite grazie al Re , e fosse 
assicurato dell’appoggio del Parlamento. Mosse il si- 
gnor Baker, si pregasse il Re, acciò da’suoi consigli 
allontanasse quelle persone, nelle quali il popolo non 
poteva più oltre alcuna sicurtà pigliare. Molti faceva- 
no gran querimonia, dicendo aver il Baker tutte le 
ragioni; doversi accettare la proposta. Sorse in questo 
mezzo il governatore Pownal, uomo grave, e delle • 
rose americane assai pratico, e parlò nei seguenti 
Urmini : % 

„ Io non credo già, Signori miei, eCittadini aman- 
„ tissimi, che in questo solenne dì, in cui dee pigliar 
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Ak „ principio, od il «ubi lo ristora mento, o l’irreparabile 



tuta nave, ovvero se se ue debba ad altri commet- 



„ tere il limone. Altre più gravi cure debbono, se l’o- 
,, pinione mia non m'inganna, le menti vostre, e tutti 
„ i pensieri occupare. Imperciocché, qualunque essi 
„ siano questi Ministri, dei quali odo mormorarsi all’ 
,, intorno, se noi abili siamo al far oggidì un’accomo- 
„ data risoluzione , non dubito punto, che saranno 
„ pur anch’essi capaci a farla a buono ed* utile fine 
,, riuscire. Ma se noi, persistendo nei consigli, che ci 
,, hanno in queste fatali strette impacciali , aggiun- 
,, giamo agli errori antichi un nuovo errore, nè que- 
„ sii nè altri potianno nel desideralo porlo ricondur- 
V, ci. Senza di chccoloro, iquali son vaghi di ricercar 
le cagioni delle presenti disgrazie, e che agli attuali 



sta loro liberamente discorrerne in quel solenne 
,, giudizio, il quale già stato è in cospetto di questa 
„ Camera a questo fine introdotto. Di checosasitrat- 
,, ta,e qual è la occorrente disquisizione? Viene con- 
„ trodi noi l’infedele e superba Francia, c ci minac- 
„ eia di guerra, se ci risentiamo all’ingiuria, se non 
,, accettiamole insolite condizioni. Qual è quel cit- 
„ tadino amante della sua patria, qual è quel Bretto- 
ni ne, che non si muova a sdegno, che non s’infiammi 
„ a vendetta agl'inuditi oltraggi dell’implacabile ri- 
„ vale? Scorre anche nelle mie vene il britannico 
„ sangue, sento gli stimoli usati, ed i generosi ed alti 
5 , consigli approvo. Ma questo bene io condanno, e, 
,, finché avrò forza e vita, condannerò, che si voglia 
,, due guerre incontrare in luogo d una sola, che si 



ili C. ,, rovina di questa nobilissima patria , ricercare da 
’7" ,, noi si debba, se abbia no i presenti Ministv a conti- 




? „ nuare ad indirigere in sì perigliosa fortuna la sbat- 




servilori della Corona le imputano, potranno a po- 
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J? ami meglio 1’aggiungere un nuovo ❖ etnico all’un An 
„ tico, piuttosto che accordandosi con questo avven— di C. 
„ tarsi di conserva controdi quelle. Vincer la Fran- ' 77ÌJ 
„ eia e l’America insieme è cosa da doversi tra le 
„ impossibili annoverarejsuperar la prima, accordali - 
„ dosi colla seconda, non che possibile, agevole. Ma 
„ per quest’ultimo fine ottenere egli è d’uopo ricono- 
„ scere ciò, che oggiinai impedir non possiamo, vo- 
„ gliodire l'americana independenza. E quali osla- 
„ coli si frappongono, o quali ragioni addur si posso- 
„ no contro ad una sì salutare risoluzione? Forse il 
,, desiderio della gloria, o l’onor della Corona? Ma 
„ oltre che l'onore sta nella vittoria, eia vergogua 
„ nella perdila, e che nei casi di Stato l'utile è lo* 

„ norevole, il riconoscere l’indcpendenza degli Stali 
,, Uniti, egli è un riconoscere non solo quello che è, 

„ ma aucora quello che già, se non colle parole, colle 
,, opere al itieiiu riconosciuto abbiamo.in quellesles- 
,, se provvisioni d’accomodamento testé accettate, se 
,, vogliamo dir il vero, ogni sorta di maggioranza è 
„ messa in disparte. Se l’intento nostro è di conti- 
„ uuare nella superiorità , già abbiamo conceduto 
„ troppo; se quello di pacificarsi, troppo poco; ed il 
„ nostro teulare stesso di volergli'dejiendenti tenere 
„ gli farà procedere più oltre nella via dell'indepen- 
„ deli za. Così di leggieri non si cambiano le'iuvete- 
„ rate inclinazioni, nè così facilmente le risoluzioni 
„ prese dopo lunga e matura deliberazione si per- 
„ vertono. Se guarderem bene addentro, facil cosa 
„ sarà il conoscere, che quelle non sono stale l’ef- 
,, fello di un trasporto di cadeyol ira, odi inomen- 
,, taiiea escandescenza, ma sì piuttosto il compirne»- 
„ lo di un antico e mollo bene considera lo disegno, 

„ Tenlaron essi prima i guadi, e, trovatigli sicuri, 
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„ gli passarono; nèdicdero avanti un passo, se prima 
di C. „ non furono o dalla favorevole fortuna delle batta* 
' 77 #,, glie, o dal consenso universale dei popoli assicu- 
„ rati. Fecero essi la dichiarazione dei diritti nel 
„ 1774» la quale già poco colla maggioranza inglese 
,, poteva consistere. La confermaron poscia col raa- 
„ nifesto, col quale si sforzaron le armi loro giusti- 
„ licare; e finalmente dichiararono la independen- 
,, za , la quale stata è il colmo ed il perfezionamento 
„ di quell’opera macchinata già buon tempo fa, dalla 
„ stessa natura delle cose favoreggiata, e dai Coloni, 
„ già son tre anni , con tanta costanza e valore dife- 
„ sa. Se allorquando questi popoli si vedevano dai 
„ Principi europei abbandonali, e soli lasciati nella 
„ sanguinosa contesa ; se quando gli estremi sforzi 
,, loro prodotto non avevano, se non disgrazie e dan- 
„ ni; se quando parevano non che ad essi, a lutto 
„ il mondo le cose loro disperate, nissun segno die- 
„ dero di volersi acchinare; che anzi con una fer- 
„ mezza, da chiamarsi piuttosto ostinazione che co- 
„ stanza, nel l'intrapresa via continuarono, come pos- 
„ siam noi sperare adeséo, che i fati si son volti a 
„ lor favore, che non solo si sono abili trovati a rc- 
„ sistere all armi nostre, ma di più dall’un cauto , 
,, avuta contro di noi una gloriosa vittoria, fecero le 
„ più valorose genti regie cattive, e dall’altro stret- 
„ tamenle assediano dentro le mura di una sola città 
„ un esercito poco fa vittorioso ; quando vedon l’Eu- 
„ ropa alzarsi in piè al patrocinio loro; quando scor- 
,, gono le più possenti nazioni, e riconoscer la inde- 
„ pendenza loro, e tenergli in luogo d’eguali, ed am- 
,. mettergli come alleati; quando già la Francia si 
„ scopre; quando si sa, che la Spagna sta per isco- 
v prirsi , quando non si dubita, <;be la Olanda ver- 
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„ rà dietro; come, dico, possiam noi sperare , A ' 
„ sian essi per rinunziare al loro franco e nazio-dic. 
„ naie Governo per accettar il nostro, soggetto e*77* 
„ provinciale? Come possiam noi sperare di poter 
„ vincer quel nemico ora unito ad altri , contro il 
,, quale solo stali siamo perdenti? Abbonda la Fran- 
„ eia d'uomini pugnaci e valorosi , e di questi ne 
,, manderà il bisogno nell’ americane terre? e se 
„ saremo noi abili , non ebe al conquistare, al re- 
„ sislere , ognuno sei pensi. Senza di che , nissuu 
„ non s’ accorge , che veggendo noi sin di qua le 
„ francesi spiagge , e stando quel Governo fornitis- 
„ simo di apparecchi navali , se non abbiam timo- 
„ re, certo dobbiam sospetto avere di un assalto 
„ dentro di queste terre stesse, dalle quali minaccia- 
„ monoi tanto sterminio all’America che ci combat- 
„ te, ed alla Francia che la soccorre. Quindi è, eli* 

„ quei soldati che si potrebbero alla guerra anieri- 
„ cana mandare dovranno nella Gran-Brettagna ri- 
„ starsi per difendere le sante leggi, i sacri altari , 

,, la patria stessa contro il francescofurore. Già sta 
,, pronta straboccare la numerosa armata da Brest 
„ già le coste delia Normandia si empiono di sol- 
„ dati , già fan vista di avventarsi contro diquesto 
„ (èlice regno. Noi intanto stiamo qui deliberando 
„ sesia meglioaverpiù nemici, che un solo ; ose sia 
„ più profittevole il combattere ad un tempo l’A- 
,, merica e l’Europa a nostri danni congiurate che 
„ l’Europa combattere coU’arraidell’ America con 
„ essi noi confederata. Nè nel partito che io pongo 
„ son io solo a contendere consistere la salute dell’ 

„ Inghilterra ma tutti gli uomini prudenti venuti 
„ sono nella medesima sentenza alla quale s' ac- 
„ costa la voce universale dei popoli, i quali aque- 
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An „ sle deliberazioni dei Ministri più, ventos p clieani- 
di C.„ mose, s’ insospettiscono , e mali irreparabili al- 
'/7 k „ la patria presagiscono. Del che non dubbia pruo- 
va si ha in questo, che i capitali dei monti non 
„ poco disavanzarono, tostochò s'intese di questa 
^ nuova pazzia ministeriale e di questa più scoz- 
zese cTie inglese ostinazione. Dite su o Ministri, 

,, or dolci ài credere, or ostinati al deliberare, co- 
„ me facilmente avete riempiuto voi l’accatto dei 
„ varcati di e l’ interesse che ne pagate? Ma voi vi 
„ ristate. Ciò non dovrebb’ egli farvi accorti della 
, perversità delle risoluzioni vostre? So, che alcu- 
ni vanno spargendo , che il riconoscere l’inde- 
pcndenza , oltreché sarebbe cosa nel fatto poco o- 
norevole , sarebbe anche nel line incerta , nissu- 
na sicurtà avendosi , che gli Americani ne vo-\ 
gitano star conienti. Ma comepossiam noi crede- \ 
re, sianogli Americani per anteporre alla nostra / 
l’alleanza della Francia? Non sou questi quei 
Francesi medesimi , che già gli hanno voluti sog- 
giogar altre volte? Non son questi quei France- 
si , che non istaranno contenti , finihé*non avran- 
no spento al tutto il nome e la lingua inglese ? 
Come si può dubitare, che non entri nell’animo 
degli Americani il pensiero, che, distrutto una 
volta il propugnacolo dell’Inghilterra, saranno 
essi posti senza scudo, e senza difesa alcuna in 
balia della Francia, la quale ne farà il voler suo? 
Come non si accorgeranno 'essi di questa insidia 
„ francese, non nuova, ma ora dall’ imprudenza 
nostra più vicinamente apparecchiata , la quale 
consiste nel voler rompere 1’ unione nostra per 
,, opprimerci spartiti ? Preferiranno eglino certa- 
p mente l’ amicizia e la lega francese alla depeo- 
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,, denza; ma questo so , e certo sono che ameran An 
„ meglio l’ alleanza britannica congiunta coll’ inde» di C. 
„ pendenza. Oltreacciò a nissuno è nascosto, esse- <77** 
„ re gli Americani sdegnati contro la Francia per 
„ aver essa in questo stesso negoziato fatto merca- 
„ to dell'avversità loro, e posta-a prezzo la inde- 
„ pendenza. Vagliarci noi , se saggi siamo , degli 
„ effetti delia francese avarizia , e .sì facendo spe- 
„ rimedieremo amici quelli, che ormai sudditi ave- 
„ re non possiamo. Senza di che, passate anche sotto 
„ silenzio tutte queste cose , facilmente si vede , che 
,, l'interesse solo del vicendevole commercio farà 
,, sempre in modo, che gli Americani, postergata la 
„ francese amicizia, alla nostra s’accosteranno. Ma 
„ perdio mi vado io aggirando per persuadervi ciò, di 
„ chepossoadun trattodimoslrativamenterendervi 
„ cerli?Iloio veduto e letto con questi occhi miei pro- 
„ pri una lettera scritta da Beniamiho Francklin, 

„ uomo come ognuno sa, d’autorità tanto irrefragabi- 
„ le pressoquei popolie mandata a Londra dopo che 
„ stato era fermato il trattato della lega tra la Fra n- 
,, eia e l’America, per la quale affermò, che se la 
„ Gran-Brettagna rinunziar volesse alla superiorità 
„ e cogli Americani , come con una independeute 
„ nazione trattare, potrebbe essa tosto averla paco 
„ coll’America. Non son queste le novelle e le baie 
„ colle quali i nostri buoni Ministri si lasciano in- 
„ trattenere dai fuorusciti. Ma s’ella e chiara la pro- 
„ babiiilà dell'amicizia e della lega coll’indepen- 
„ dente America egli è del pari chiaro ed evidente 
„ die invece di diventarne noi più deboli, ne di- 
„ verremo malgrado la separazione , e più atti at- 
„ le offese , e più gagliardi alle difese. Impercioc- 
» chè una parte di queisoldali cheora l’inutil guer- 
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A „ ra esercitano nelle colonie nostre, potranno al- 
di C. lora opportunamente condursi a porre i presidj 
'77 8 ,, nel Canadà e nella Nuova-Scozia, e queste pro- 
„ vincie da ogni insulto e pericolo guarentire. Altri 
„ potranno recarsi ed a guardare le nostre isole ead 
„ assaltare le francesi le quali sopraffatte dall’ im- 
„ provviso impeto, e non suflsientemente munite, 
,, in mano nostra verranno. Il nostro navilio poi po- 
„ tremo in tal modo partire che ne siano le posses- 
., sioni nostre ed il commercio si d’America , che 
,, d’Europa guarentite e difese. Così liberi del tutto 
„ da quelle molestie americane , ci sarà fatto abi- 
,, lità di rivolgere tutti i nostri pensieri e le forze 
„ contro di questa inquieta Francia e farle pagare 
,, il fio dell’ oltracotanza edardimento suo. Per la 
„ qual cosa io porto opinione, che lasciate dall’ un 
„ de’ lati le mezzane vie ed ampliando il mandato 
„ dei commissari che in America s'inviano a far le 
„ concessioni sia fatto loro abilità di trattare econ- 
sul lare , e finalmente accordare e riconoscere gli 
„ Americani come una nazione independente colla 
,, condizione però, ed in quel punto stesso, in cui 
,, concluderanno con essi noi un trattato di com- 
;, mercio ed una lega difensiva, ed offensiva. Per 
j, avventura se della opinion mia non m’inganno 
„ maggior fruito ricaveremo noi da questa sola ri- 
„ soluzione, che non da parecchie vittorie in una 
,, disperala guerra. Che per lo contrario , se voglia- 
,, mo ostinali nell’ invasazione persistere, provere- 
„ mo con nostro irreparabil danno, quanto pregiu- 
„ diziale consiglio sia il credere più alle apparenze 
„ che alle realtà , ed il lasciarsi trasportare alle in- 
„ gannatrici passioni del dispetto e dell’orgoglio. 
„ Siate pur sicuri , che se non avranno i commis- 
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„ sari il mandato libero per riconoscere l’ indepen- 
„ denza , l’opera loro in America riuscirà di nes-d, c. 
„ sun frutto, e meglio saria il non mandargli, che *77^ 
„ il mandargli all' onte ed agli schermi. „ 

Queste ragioni gravi in se stesse , e con molla as- 
severanza dette fecero molta impressione nella men- 
te dei circostanti, e si vedeva chiaramente , che al- 
cuni Trai Ministeriali medesimi balenavano. Ma il 
signor Jenkinson preposto agli affari della guerra , 
e personaggio di non poca autorità, fece dalla con- 
traria parte la seguente orazione. 

,, Debbono, onorandi Cittadini, le nazioni, come 
„ gli uomini , seguire il giusto e l’onesto; ildebbou 
„ tanto più efficacemente, quando esso è ancora, sic- 
come perlopiù è , onorevole e grande ; e da un al- 
„ tro canto nessuna cosa più nuoce alla felicità de- 
„ gli Stati , che l’ incertezza e l’ instabilità dei con- 
,, sigli. Imperciocché il volere, ed il disvolere spes- 
„ so significano da una parte incoloroche reggono 
„ o debolezza di mente, o timidità d’animo, dall’ 

,, altra sono non di rado cagióne , che non si fini- 
„ scano i disegni. Le quali cose essendo vere, sic- 
„ come sono verissime, spero io , che non durerò 
„ molta fatica a persuadervi , che nella presente 
,, causa , nella quale gli uomini parziali corron pur 
,, troppo dietro a vane immaginazioni , molto bene 
„ si confà alla giustizia del pari che alla dignità , 

„ nostra ed ai più gravi interessi di questo Regno 
„ il non discostarsi dagli abbracciati consigli. Co- 
„ munque abbia a girar la ruota sua la fortuna , 
questa che facciamo è una giusta guerra. Cosidefini 
,, la sapienza del Parlamento ;cosìoonfermò il con- 
,, senso dei popoli; cosi vuole la natura stessa delle 
„ cose. Perchè poi questa medesima guerra stata 
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,, non sia fortunata non è quesloil tempo da dover- 
ci C si investigare. Comunque ciò sia il difeltodi pio. 
*77 tì „ spera riuscita ha fatto in modo cheora i Francesi 
„ c insultano e minacciano di assaltarci. Sonci al- 
„ cuni , i quali vogliono che in tale condizione la 
,, Gran-Brettagna si disperi che deliberi disonora- 
„ tamente che dia per una minaccia francese vin- 
u ta la causa agli antichi suoi sudditi. Ma che 
dico? Vogliono perfino che noi temiamo di 
„ noi medesimi e par loro già di vedere svento- 
„ lar a rincontro delle porte di questa città le 
„ francesi insegne. Ma, lasciale dall’ un de' lati le 
„ batlisoffiole di questi uomini non so se mi deb- 
„ ba dire ambiziosi, o paurosi, io sarò per dimo- 
,, s trac vi, che la via, che sin qui si è seguita , non 
,, è solo giusta ed onorevole, ma ancora utile e 
„ profittevole. Ed in sul bel principio del mio ra- 
„ gionamcnto dimanderò io a questi sviscerati ami- 
’ „ ci dei ribelli , se certi sono , che l' America in- 
,1 tiera , ovvero solo pochi faziosi, i quali colmarti, e 
coll'audacia loro Si sono della somma delle cose 
j.llmpadroniti, vogliano l’ indepeudenza avere. In 
„ quanto a me si appartiene , io avviso che questa 
,, indepeudenza sia piuttosto una visione, la quale 
,, appare ai cervelli vaghi di nuove cose al di là, e 
„ al di quà dell’atlantico, che un universale desi- 
„ derio dei popoli. Di ciò fan fede tutti gli uomini 
„ prudenti , che hanno lungamente con versato con 
:, quella gente invasata ; questo medesimo attesta- 
,, no i migliaia di Leali , che corsi sono alle reali 
,, insegne nella Nuova-Jorck , e combattuto hanno 
,, pel He nelle pianure di Saraloga, e sulle sponde 
,, del Brandywine. Questo finalmente confermano 
„ le prigioni stesse ripiene di uomini , che hanno 
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amato meglio perdere la libertà, che rinunziare 
alla leanza; e preferito un vicino pericolo di mor-d» C. 
te all’ impresa della ribellione; e s? 1’ opera loro' 7 ? 8 
non riuscì di quella utilità , che dal numero e 
possanza loro aspettar si doveva , ciò non da tie- 
pidezza, ma piuttosto dall eccessivo zelo, clic 
gli fece prorompere innanzi tempo, si debbe ri- 
conoscere. Ogni ragione persuade, che a quest' 
uomini , stati fedeli sin quando pretendeva l’ In- 
ghilterra alla tassazione , molti altri si aggiunge- 
ranno , ora che a quella si è rinunziato ; poiché 
già tutti si sono accorti, quanto sia da anteporsi 
il vivere sotto il moderato imperio d’ un giusto 
Principe alla tirannide d’uomini nuovi ed am- 
biziosi. Qualche cosa ancorasi dee concedere alla 
corrispondenza dei sangui , alla connine favella , 
agl’ interessi vicendevoli, alla mcdesimità dei co- 
stumi , alla ricordanza dell’antica congiunzio- 
ne. Quello stesso argomento tratto dal. mio av- 
versario dall' avarizia e dalle stranezze usate a- 
gli Americani dal Governo fraucese nel negozia- 
to della lega, mollo mi persuade, che al nuovo 
cupido , insolente ed infedele amico anteporran- 
no 1’ antico benefico ed amorevole concittadino. 

Nè debbo io sotto silenzio passare una cosa, che 
ad ognuno è nota, è questa e la povertà dell’e- 
rario americano la quale fa cheaffamano, e van 
nudii soldati ;che il Congresso nonsi può di nes- 
suna cosa necessaria allo Stato acoivire;ed i cre- 
ditori non hanno a gran pezza l’aver loro dai 
debitori; cosa di gravissimi scandali, d’ire priva- 
te di molle maledizioni contro il Governo loro 



cagione. Nè vi è nissuno fra gli Americani , il 
„ quale non veda, che accettati i termini dail’In- 
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„ gh il terra proferiti la Camera pubblica sarebbe ri- 
di C.„ storata le proprietà particolari sicure l'abbondau- 
za in ogni parte del socievol corpo restituita. Ver- 
,, so la quale prosperità con maggiorammo concor- 
j, reranno quando vedranno la possente Inghilter- 
„ ra essersi risoluta al tutto a volere far pruovadel- 
„ la sua fortuna e con ogni sforzo suo la guerra con- 
„ tinuare. Certamente non crederanno essi , che ne- 
„ anco gli aiuti di questa superba Francia possano 
„ di breve costringerci acalureai vergognosi accor- 
„ di. Parmi veder correre già fin d' adesso o m’in- 
[, ganno forte le americane genti alle nostre insegno 
parte per fedeltà verso il He parte per amore del 
„ nome inglese parteperla speranza del ristoro par- 
^ té per disgusto contro i nuovi ed insoliti alleali 
„ e parte infine per concetta collera contro la ti- 
„ numide del Congresso. Allora è dieci «pplaudi- 
„ remo della costanza nostra econosceremo,quanto 
„ miglior partito sia stato 1' aver la parte più o- 
j, norevole e degna di cosi gran Reame , come que- 
,, sto è seguitata. Se non che io credo ancora , che 
„ la nuova guerra contro la Francia in luogodisbi- 
„ gottirci, debba a migliori speranze innalzarci. 
,, Poiché se finora poco frutto abbiam fatto contro 
,, gli Americani , qualunque di ciò ne sia stata la 
,, cagione , qual c quell’ Inglese , che non isperi , 
,, anzi che fermamente non creda, di dover leglo- 
„ riose vittorie contro i Francesi riportare? Di ciò 
„ mi persuade la ricordanza delle passale imprese, 
„ l’amor dell' aulica gloria , il presente ardire dei 
„ nostri soldati , e soprattutto la potenza del nostro 
„ navilio. Quindi è, che le cose prosperamente fatte 
„ per terra e per mare contro i Francesi compen- 
„ seranno le perdite avute in America, e mancata 



« 



>d by Google 



LIBRO NONO 109 

,, agli Americani la speranza, che sì grande han 
„ posta nella efficacia degli aiuti del nuovo allea- dì C. 
„ to, isbigottiranno e preferiranno la sicura pace 17 
„ degli accordi alla futura independenza cotanto 
,, incerta renduta dalle nuove sconfìtte degli alleati, f 
„ Oltre a questo chi oserà affermare , che non sia 
,, la fortuna per inclinare a favor nostro sulle terre 
„ stesse americane? Forse non dobbiam noi spera- 
„ re, che le armi nostre portate nelle Provincie pia- 
„ ne, fertili ed abbondanti di Leali, più fortunate 
,, saranno, che allorquando nelle contrade delle 
,, montagne, e sterili , e selvagge, e piene di ribelli 
„ si esercitarono? Per me non dubitopunto,che la 
„ felicità della guerra giorgiana e carolinìana sarà 
„ per ristorarci del l’infelicità del la guerra cesariana, 

„ e pensilvanica.Ma pongasi, ilcheDionon voglia, 1’ 

„ infelicità della guerra, io questo pure mantengo, 

,, che noi non dobbiamo però ristarci ; imperciocché 
„ se si perderà l' impresa, non si perderà l’onore ; ed 
„ amo meglio, che l’americana independenza, sep- 
„ purequest’ è ( colassù prefìssa dai fati inesorabili, sia 
„ piuttosto il risoltamento dell’ avverso destino, che 
„ della viltà nostra. Così adunque ci troverà dolci la 
,, Francia, che noi siamo per abbandonare la nostra 
„ fortuna, e per cedere alla famadellanimiciziadilei 
„ il possesso di tanta gloria?Noi che lutti ancora ci ri- 
„ cordiamodel tempo, in cui dopod’averecollerepli- 
„ cale vittorie abbassato l'orgoglio e la potenza sua, 

„ correvam trionfanti i mari tutti e le terre ameri- 
,, cane? Di qual paese adunque sono gli autori di sì 
„ timidi consigli? Inglesi forse ? Per me noi cre- 
,,do. Di chi è questa bassezza d’animo, che ci 
,, vuol far disperare? Quella forse di donnicciuole, 

,, o di fanciulli aombranti? Certo il crederei, se non 
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An „ gli vedessi venire spesso fra queste mura n farle 
•li C. „ sinistre cornici , a sbizzarrirsi della fantasia di dir 
'77* | male della patria loro, a favellar dilettevolmente 
Aldeìla debolezza sua, e la potenza dell’ ambizioso 
„Vemico magnificare. E qual è poi questa Fraucia, 
,, che ci debba far tremare cosi molto alla prima? 
„ Dove sono le ciurme sue pratiche delle opere na- 
„ vali? Dove i soldati, che abbiali vedute le batta* 
„ glie? Dirò io a coloro che noi sanno, oche fan le 
„ viste di non saperlo, ch’ella è a questo tempo da 
„ interno male occupala , il quale farà, che verrà 
„ meno, quando vorrà muoversi. Chi non sa, chele 
,, mancali trenta milioni all'anno per far le spese allo 
„ Stato? Chi non sa, che delle prestanze non si può 
,, valere, gli uomini abbienti i grossi capitato essen- 
,, dovi e rari, e sliducciali ? E non solo la diflidenza 
,, vi è grande; ma l’opinione vi è contraria alla na- 
„ tura del Governo. Imperciocché per le spesse in- 
„ vestigazioni, che recentemente si son cominciate a 
„ fare in Francia in fatto delle materie di Stato già 
„ vi si va dicendo che il vigesimoè undonogratui- 
„ tu ; che ognuno ha diritlodi potere edella ueces- 
,, silà sua giudicare, e l'uso sopravvederne. Inoltre 
„ già già s’incominciano a pruovar in Francia i pre- 
,, giudiziali edotti dello zelo, col quale visi è questa 
,, medesima causa americana favoreggiala; che q uel- 
„ le massime della Monarchia con tanta costanza, e 
„ per si lungo spazio mantenute dai Francesi già 
„ soavi contaminate con quelle della Repubblica ; 
„\e questi semi di libertà sempre diminuiscono la 
„ dorza del Governo c se vi metteranno radice e vi 
„ ^lulluleranno^aioi vedremo il francese Governo , 
„ quauto UQ^ltro qualsivoglia dislraltoe disordina- 
,, lo. Odo favellare della difficoltà degli accatti fra 
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„ di noi, e del disavanzo dei monti. Mai prestatori . 
„ già sonai obbligati, e le prime rate son pagale, e di G. 
„ l’ interesse è non solo non ingordo, ma moderalo 1 77^ 
„ molto più là di quello, che il nemico avrebbe 
;, desiderato, e questi paurosi predicavano Quanto 
„ al disavanzo stato è di niun momento , è già si 
j, son riavuti. Ma che dirò di quell’ altro spaurac- 
„ chio dell’ invasimi francese? Noi abbiamo un for- 
., midabilenavilio, trentamila stanziali, ottima gen- 
„ te; possiamo ad un tratto fare adunata delle ban- 
„ de paesane si fattamente , che la Francia si tor- 
,, rà giù dall’ impresa al tutto , o che glien incre- 
„ Beerebbe, se la tentasse. Così di leggieri non si 
„ vincono questi Brettoni; nè questa patria è così 
„ facil preda a chicchessia. Die esi ancora , che gli 
, , Americani son pronti a far lega con noi, e che di , j 
,, ciò ne hanno gettalo i motti; e questi uomini ere- { 

„ devoli già si lasciali tirare. Non sappiamo noi, che 
„ coloro, i quali muovono queste pratiche, se però si 
j, dee prestar fede a questi rumori sono irorapitori 
„ dei patti di Saratoga , quegl’ istessi che imprigio- 
„ nano che tormentano', che uccidono i fedeli sud- 
„ diti del Re. Per me temo il dono, e ch’il reca ; 

„ temo le americane insidie ; temo gli ammaestra- 
„ menti francesi ? temo, vogliano avvilirci col rifìu- 
„ to , dopo d’averci ingannati coll’olferta. Fin qui 
,, son ito divisandovi ciò che la ragione diStaloda 
„ voi richiede; ora brevemente vi parlerò di quel- 
„ lo che la gratitudine la giustizia la umanità ricer- 
,, cano. V’incresca di coloro, i quali in mezzo al 
„ furore della ribeHìfòie si Sono al Re, a voi > alla 
,, patria conservati fedeli. Muovetevi a pietàdi quel- 
,,'fi i quali tutte le speranze loro bau poste nella 
,, vostra costanza. Abbiate compassione alle spose, 
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„ alle vedove, a figliuoli loro i quali esposti ora sen- 
ili C. w za difesa all’americana rabbia pregano il cielo per 
>77*.,, la prosperità dell’ armi regie e nissun altro ter- 
„ mine traveggono ai martiri loro, che nella vit- 
„ toria vostra. Vorrete voi lutti questi abbandonare 
„ e far pruovare loro danno della fede, che hanno 
„ avuta in voi ? Dimostreranno gl’inglesi minore 
„ longanimità nei propri interessi loro, che i Leali 
„ americani dimostrato ne hanno ? Ah ! questi ab- 
„ bominevoli consigli non furono mai seguiti da que- 
,, sto generoso Regno. Parmi anzi già di vedere i vo- 
„ stri forti petti riempirsi di sdegno , e già le voci 
„ gridar vendetta degl’ inusitati oltraggi , e già cor- 
„ rer le mani alle riparatrici armi. Itene, o padri, a 
„ quel destino, al quale il ciel vi chiama. Salvate 
„ l’onor del Regno, soccorrete ai miseri, proteggete 
,, i fedeli , difendete la patria ; e vegga l’Europa con 
„ maraviglia, e provi la Francia con danno, che scor- 
„ re tuttavia nelle vostre vene immaculato epuro il 
,, britannico sangue. Per islringere adunque in po- 
„ che parole ciò, che di questo io sento e penso, di- 
„ co, che, posto dall’un de’ lati il partito del mio 
,, avversario, si assicuri il Re, essere i suoi fedeli Co- 
„ muni pronti a tulli quei mezzi somministrargli, i 
,, quali saranno necessari a mantenere l’ onor del 
,, suo popolo, e la dignità della sua Corona. ,, 

Finito ch'ebbe Jenkinson di parlare, segui nella 
Camera un bisbiglio incredibile. Finalmente posto, 
e raccolto il partito fu quasi con tulli i voti delibe- 
ralo, che si ringraziasse il Re, si continuasse a com- 
battere contro le colonie, si prendesse la guerra con- 
tro la Francia. 

Ma nella tornata della Camera dei Pari de’ sette 
(aprile, dopoché il Duca di Richmond aveva oratocoa 
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accomodatissime parole, e con gagliardi argomenti 
sforzato si era di dimostrare, ch’era ormai tempo di 
dare un altro indirizzo agli affari del Regno, succes- 
se un caso molto lamentevole. Erasi il conte diClia- 
tam, quantunque oppresso da una piuttosto mortale, 
che grave infermità, nella Camera, sebbene non 
senza grandissima fatica condotto, ed udite le nuove 
proposte che andavano attorno, e non potendo sop- 
portare che si volesse la separazione dell’America 
persuadere , disse queste, che furono per esso lui le 
ultime parole : 

„ Signori, io mi sono fra queste mura in questo 
„ di, non so come certo oltre mia balia recato per 
„ esprimere l’ indegnazione , che io sento all’udire 
j, della renunziazione alla sovranità dell’ America 
„ motivare. Mi rallegro io meco stesso, che il sepol- 
„ ero non si sia ancor chiuso sopra il mio morto cor- 
,, po ; che io viva ancora per poter alzar la mia voce 
„ contro lo s membrarne )) to di quesl’antica e nobi- 
„ lissima monarchia. Oppresso, come sono, e quasi 
„ del tutto vinto dal malore, poco io posso alla mia 
„ patria in sì periglioso frangente soccorrere. Ma, Si- 
,, gnori, finché avrò vita e spirito, non consentirò 
,, mai , che si privino i reali discendenti della casa 
„ di Brunswich , gli eredi della Principessa Sofia , 
,, del più bel retaggio loro. Dov’è colui, che s’ardi- 
,, sce dare un tal consiglio? Succedette Sua Maestà 
,, ad un impero altrettanto grande in estensione , 
,, quanto immacolato in riputazione. Offuscherem 
,, noi lo splendore di questa nazione con una igno- 
„ miniosa rinunziazionede'suoi dritti, e delle sue più 
„ belle possessioni? Dovrà questo gran Reame, il 
„ quale tutto ed intiero sopravvisse alle danesi de- 
„ predazioni, alle scozzesi correrie, ed alla norman- 
T. V. 8 



n4 GUERRA AMERICANA 

An ,, na conquista, che stelle furie conira la minacciata 
«li C.„ invasione della spagnuola armata cader ora pro- 
'77®,, strato a piè della casa dei Borboni? Certamente, 
„ Signori, questa nazione non è più quella ch'era. 
„ Potrà un popolo, il quale, son ora diciassette an- 
„ ni , era il lerror del mondo, ora tanto abbassarsi, 
„ che dir possa alsuojinvelerato nemico: te', quanto 
„ abbiamo , solo dacci la pace ? è cosa impossibile. 
„ In nome di Dio, se sceglier dobbiamo tra la pace 
„ e la guerra , e la prima non possa mantenersi , e 
„ perche iiod cominciarli l'altra senza esitare? Non 
,, conosco per verità, quali sianogli apparecchiamenti 
„ di questo Regno; ma spero bene, siano sufficienti 
„ a preservare i suoi giusti diritti. Ma, Signori, ogni 
,, cosa è migliore della disperazione. Facciasi aime- 
„ no uno sforzo, e se cader dobbiamo, ccggiamo 
,, com’ uomini. „ 

Qui fece fine al suo parlare. Sorse il Duca di Ri- 
chmond e cercò con sue ragioni di persu adere ,clie 
conquistar l’America per la forza dell’armi era co- 
sa impossibile diventata , e che miglior partito era 
congiungersela in alleanza , che gettarla in grembo 
alla Francia. Volle il conte di Clialam replicare e 
ben tre volle tentò di alzarsi. Tutto fu indarno. Cad- 
de in fine svenuto sul suo seggio. S’ affollarono per 
soccorrerlo il Duca di Cumberland, e parecchi al- 
tri de’ principali membri della Camera. Trasporta- 
rono cosi fuori di senso com’egli era nella vicina 
Camera, che chiamano del Principe. Successe una 
confusione ed un andare e venireincredibile.il Ri- 
chmond sollecitava che stante questa pubblica cala- 
| milà , si aggiornasse la Camera al di seguente , e 
\ cosi fu fatto. L’indomani, ricominciatosi a discu- 
tere intorno il partito posto da Ridimond , e poscia 
raccoltolo non si ottenne. 
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Addi undici marzo passò da questa all’ altra vita 
nella sua età di settantanni Guglielmo Pitt, contedi C. 
di Cliatam. Agli otto giugno lo seppellirono con o- ‘ 77 ** 
noratissime, e pubbliche esequie nell’Abbazia di 
Vestminster dove gli fu poco poscia rizzato un mo- 
numento. Fu egli ossiachè si riguardi l’ingegno, o 
la virtù, o le cose fatte in prò della patria , uomo 
/piuttosto da eguagliarsi agli antichi che da antepor- 
si ai moderni. Ebbe lungo spazio in mano il gover- 
no del ricchissimo reame d’Inghilterra, e recatolo 
a tanta gloria, che mai ne’ passati tempi non che 
avesse avuto, non avrebbe sperato l’ uguale. Morì se 
non povero, certo si poco facoltoso, chela famiglia 
sua non ne avrebbe potuto vivere orrevolmente. Il 
che non si sarebbe detto senza ragione a quei tem- 
pi, e mollo manco sì direbbe nella presente età. 

Ma la ricordevol patria riconosceva nei descenden- 
ti la virtù del padre. Fece il Parlamento una prov- 
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visione annua e perpetua di quattro mila lire di ster- 
iini alla famiglia di Chatam , e pagò di vantaggio ! • 

ventimila lire di steriini di debili, che aveva Gu- 
glielmo coni ratti per mantenere il grado suoe la nu- 
merosa famiglia. Nessuno fin là , trattone solo il Duca 
di iMalsborough , aveva in Inghilterra ottenuto si 
olle e sì liberali ricompense. Fu poi eziandio del pari 
eccellente oratore, che uomo perito nellecosedi Stato 



o integro cittadino. Difendeva in cospello del Par- 
lamento con ammirabil facondia quei partitii quali 
nelle cousulte private aveva e sapientemente deli- 
berali ed animosamente raffermali. Abbcnchè , in 



quanto al suo modo di dire alcuni non senza ragio- 
ne vi riprendessero e l’uso troppo frequente delle 
figure ed una certa gonfiezza di stile molto propria 
di quei tempi. In questo poi principalmente avau- 
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As zò tutti i reggitori delle nazioni della sua età, che 
dì C.seppe spirare a tutti i servitori dello Stato si civili , 
‘77 B che militari non solo l’animo ed il valore, ma an- 
cora lo zelo e 1’ entusiasmo. La qual cosa non si 
concede dal cielo, se non di rado e solo agli uomini 
singolari. In somma ei fu uomo da non ricordarsi 
mai senza lode, nè senza ardore d’animo da imi- 

i ripigliando ora, d’onde lasciammo, vedendo i 
Ministri Britannici la guerra diventata essere ine- 
vitabile contro la Francia andavano facendo all’in- 
contro tutti quei provvedimenti, che necessari cre- 
devano per esercitarla. Nel che tanto più ardenti si 
dimostravano, quanto che molto benesi avvedevano, 
che alia guerra francese ed Americana , se fatta si 
fosse infelicemente, si sarebbe tosto aggiunta la spa- 
gnuola , e foi's' anche la olandese , mentre che da 
un altro canto una subita e rilevala vittoria avreb- 
be queste due ultime prevenute. Per la qual cosa 
erano intentissimi soprattutto ad avanzargli appa- 
recchiamenti marittimi nei quali principalmente 
consistevano la difesa del Regno e la speranza della 
vittoria. Ma in questo, esaminatosi attentamente lo 
stato del navilio, si trovò, che non era nè si nu- 
meroso , nè sì convenevolmente provveduto , come 
si sarebbe desiderato, e come alla gravità delle cir- 
costanze era richiesto. Del che se ne fece un grani 
rumore nell’ universale, e molle male parole si dis- 
sero nelle due Camere del Parlamento dal conte di 
Bollon, e dal Fox contro il Conte di Sandwich , eh' 
era allora Capo dell’ uffizio dell'ammiragliato. Tut- 
tavia nessuna diligenza si ometteva per ristorarlo. 
Volendo poi in cosi grave frangente gli animi dei 
popoli confortare, e specialmente colla eonGdenza 
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del Capitano spirar coraggio, ed ardire ai marina- 
ri, elessero i Ministri a Capo di tutta Tarmata, eli’ 
era sorta nel porto di Portsmouth, l’ammiraglio 
Keppel, uomo nelle bisogne navali riputassimo, e 
risplendente di molta gloria per le egregie cose da 
lui fatte nelle precedenti guerre. I lordi Hawke,ed 
Anson, quei due sì chiari lumi delT Inglese mari- 
neria , lo avevan tenuto molto caro, ed in gran con- 
to; e certamente uissuua elezione d’ uomo , quan- 
tunquemente celebrato ei fosse , avrebbe potuto al- 
trettanto sodisfare agli animi di tutti, quanto que- 
sta dell’/Am miraglio Keppel. Non isfuggì egli cari- 
co, quantunque rpà fosse a quell' età pervenuto, 
nella quale l’uomo meglio desidera lo starsi, che 
T operare , e maggior gloria di quella , che aveva ot- 
tenuto fin là , acquistar non potesse; che anzi do- 
veva ripugnar naturalmente al commetterla di bel 
nuovo alla fortuna delle battaglie. Vi era anche ia 
questo suo affare un’ altra disagevolezza , e questa 
era che i ministri, come Libertino, gli puntavano 
addosso. 11 che poteva riuscirgli nel corso delle co- 
se di molto disgusto. Ma egli, risguardando meglio 
alT utilità della sua patria , che in cosi gran biso- 
gno desiderava T opera sua, che alle proprie como- 
dità , non esitò punto ad accettare quell’ uffizio, che 
con tanta contentezza de’ suoi concittadini gli era 
stalo commesso. Furono nominati a militare sotto di 
lui i due vice-ammiragli llartland e Pelliser , Tuno 
e l’altro uffizioli molto riputati. Arrivava Keppel a 
Portsmouth, dove in luogo di una grossa armata le- 
sta al veleggiare trovò non senza grandissima ma- 
raviglia solamente sei navi di alto bordo pronte a 
mettere in mare, marinari pochi, ed a gran pez- 
za non sufficienti provvisioni , ed attrezzi mancan- 
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An li. Allegavano i Ministri , le altre navi esssere state 
diC. mandale a diverse fazioni , ma di breve dover ri- 
*77 y tornare. Comunque ciò sia, l’ ammiraglio tanto fe- 
ce, e tanta diligenza usò, che a mezzo giugno sì 
trovò in grado di salpre con venti navi di bla. A- 
spettava ancora altri e pronti rinforzi. Diè le vele 
al vento da Sant’ Elena addì tredici. Lo accompa- 
gnavano i desideri ardentissimi dei popoli. 1 tempi 
correvano oltre ogni dire stretti e difficili. Sapeva- 
si , che aveva la Francia una grossa armata a Brest 
pronta a far vela, e fornitissima di ogni cosa. Le 
conserve, che portavano in Inghilterra le ricchez- 
ze dell’ indie, si aspettavano di dì in dì, e potevan 
diventar preda ai Francesi. Il che sarebbe riuscito 
di un danno inestimabile , non solo per la perdita 
delle ricchezze medesime, ma ancora, e molto più 
per quella di un gran numero di marinari, i quali 
con gran desideriosi aspettavano per fornire le na- 
vi da guerra. A questa cagione già di tanto momen- 
to si aggiungevano la difesa di tutte le coste della 
Gran-Brettagna tanto vaste, la sicurezza della gran- 
de e ricchissima metropoli , la preservazione degli 
arsenali , nei quali si contenevano tutte quelle cose, 
sulle quali e la presente grandezza dell' Inghilter- 
ra , e tutte le speranze avvenire stavano fondate . 
Tutti questi oggeti piuttosto di totale che di gran- 
de importanza erano commessi all’opera di venti 
vascelli. 

Intanto i preparamenti di terra con eguale passo 
procedevano con quei di mare. Lìi bisogna del reclu- 
tare si forniva efticacemente ; e le cerne si levava- 
no speditamente , e si ordinavano in bande a mò de- 
gli stanziali. Si ponevano parecchi campi ne’ luo- 
ghi , che si credevano più esposti alle percosse del 
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nemico. In cotal modo si preparavano gl' Iuglesi al- An , 
la vicina guerra. Già il Governo aveva ordinatorie, 
rappigliandosi contro la Francia, che si ritenessero 'Tl* 
nei porti tutte le navi francesi , che dentro vi si tro- 
vassero. 

Ma nella Francia, la quale, siccome quella che 
di lungo proposito aveva disegnato di muovere l’ ar- 
mi contro l’Inghilterra, meglio di questa stava for- 
nita in sugli apparecchiamenti necessari, il navilio 
era grandissimo , ed ogni cosa in moto. Non prima 
vi si ricevettero le novelle, le quali pervennero in 
brevissimo tempo , del nimichevole modo, col quale 
il Re Giorgio aveva ricevutoli rescritto del marchese 
«li NoailleSjChe aveva il Governo francese spedito 
ordini in tutti i porti, acciò vi si fermassero le navi 
inglesi. Abbenchè daquesta ritenzione, siccome pure 
da quella fatta nei porti inglesi delle navi francesi , 
pochi effetti ne seguissero; perciocché i padroni pei 
sospetti di guerra, che già da buon tempo andavano 
attorno, si fossero ai porti palrj ritirati. Poscia , las- 
ciate in disparte tutte le dubitazioni , ed in quell’at- 
titudine disponendosi , la qualead una grande e pos- 
sente nazione ottimamente si conviene, volendo al- 
tresì perfezionar quell’opera , che dal rescritto inco- 
minciata si era ,e fors’anche gli animi dei nuovi al- 
leali confermarecol dar quel passo, dal quale più non 
si poteva, se non con vergogna, tornar indietro, si 
deliberò a ricever pubblicamente e solennemente 
riconoscere i commissari americani, come Amba- , 
sciadoridi una nazione franca ed independente; la 
qual cosa , se riusci dura agl’inglesi, non è da do- 
mandare. Adunque addi ai del mese di marzo i tre 
commissari furono introdotti dal conte di Vergen- 
nes avanti il trono, su di cui sedera in mezzo ai 
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“ _ Grandi della sua Corona il Re Luigi decimosesto, 
di C.e quivi ricevuti con tutti quegli usi e cirimonie, le 
'7?^ quali soglionsi osservare, ogni qualvolta che i Re 
di Francia danno udienza agli Ambasciadori delle 
nazioni sovrane ed iudependenti. Caso memorabile 
in vero, e tale , che pochi , o forse nessuno se ne 
trovano nei ricordi delle storie . Imperciocché gli 
Americanisperimentaronoin questo miglior fortuna 
che altre nazioni , le quali acquistarono l’ indepen- 
denza , non provarono , come per cagion d’esempio 
gli Olandesi e gli Sv izzeri , i quali se non a stento, 
c dopo lungo tempo furono riconosciuti come in- 
depeiulenti da quegli stessi Potentati , che a levar- 
si dal collo la superiorità degli antichi Signori loro 
gli aiutarono. 

Avendo in tal modo la Francia passato del tutto 
il guado ed avvedendosi benissimo, che nella pre- 
sente guerra si doveva far maggior fondaraentosul- 
le armate, che sugli eserciti che ;una parte ragguar- 
devole della guerra marattima consisteva di neces- 
sità nel predare sia le navi guerresche del nemico 
per diminuire la sua potenza sia le commerciali per 
iscemar la ricchezza , cosa sempre di grandissima 
importanza ma di molto maggiore quando si com- 
batte contro l’ Inghilterra determinò di porre avanti 
. gli occhi degli utliziali di maree delle ciurme mag- 
giori incentivi acciocché con più animo e diligenza 
le navi nemiche perseguitassero. Si usava in Fran- 
cia per aizzar gli uomini al corseggiare a’tempi 
di guerra di concedere alcuue ricompense ai rapi- 
tori delle navi di guerra ed a quei delle navi mer- 
cantili un terzo del provento della vendita delle na- 
vi medesime. Il Re per un decreto suo dato addì 
a8 marzo ordinò che le navi di guerra ed i corsari 
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nemici venuti in poter de’suoi cadessero in piena Ap} 
ed intiera proprietà dei comandanti, ufficiali e ciur- di C. 
me che intrapresi gli avessero e che medesimamen- 
te i due terzi del valore delle navi mercantili , e dei 
carichi loro divenissero propri dicoloroche predate 
le avessero, salvando solo l’altro terzo daessere in- 
camerato nella cassa degl’invalidi di mare. Ma per 
altro questo decreto sebbene sottoscritto dal Re e 
dal duca di Penlhièvre grand’ almirantedi Francia 
per esser mandato ad esecuzione il di quattro del 
seguente maggio; nondimeno ossiachè il Re, sic- 
come credono alcuni , mollo ripugnasse per la be- 
nignità della natura sua al dar cominciamenlo al 
versar il sangue ovverochè la ragionedi Stalo il per- 
suadesse, doversi aspettare, cbegl’ Inglesi commet- 
tesseso essi le prime ostilità fu rattenuto gran pez- 
zo e non fu pubblicato ne eseguito prima del comin- 
ciar di luglio. 

Perchè poi non potesse, temendo di se medesi- 
mo il Governo inglese mandare soccorsi di genti 
in America si facevau correre da tutte le parli del- 
la Francia sulle coste che prospettano l’Inghilter- 
ra , i reggimenti e già un esercito potente vi si tro- 
vava adunato pronto, come se fosse, ad essere 
imbarcato a bordo della grande armata di Brest, 
o sull’opposta spiaggia trasportato. Iti Brest intan- 
to non si perdeva tempo, e con grandissima assi- 
duità s" insisteva sui marinareschi lavori. Meglio 
di trenta grosse navi di alto bordo già vi stavano 
allestite con un gran numero di fregate, queste mas- 
simam ente per correre contro , e far gran danni al 
commercio inglese. Un’altra flotta trovavasi pronta 
a salpar dal porto di Tolone. Questo quasi subito 
mutamento del navilio francese causò non poca ma- 
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. N i a viglia a tulle le nazioni , e molla apprensione all’ 
di C- Inghilterra ; la quale solila a tenere la signoria dei 
1 mari , non poleva darsi a credere , che ora un altro 
Potentato sorgesse , che potesse di quella con essa lei 
contrastare. Per verità la debolezza , in cui si trovò 
la Francia al tempo della morte del Re Luigi deci- 
moquarto non solo fu causa , che non si potè ripa- 
rare alla debolezza, in cui fu lasciato il navilio fran- 
cese attempi della guerra della successione di Spa- 
gna , ma ancora , che quelle navi stesse , le quali già 
stavano allestite nei porti , curate non essendo , an- 
darono a male. Le guerre poi d’ Italia, delle Fiandre 
e di Germauia , che succedettero nel regno di Luigi 
decimoquinto, facendo in modo, che tutte le rendite 
pubbliche, e lutti gli sforzi dello Stato si rivolges- 
sero agli eserciti di terra , produssero una pregiudi- 
ziale freddezza nelle opere di mare; e stette la Fran- 
cia contenta alFarmar alcune poche navi , piuttosto 
per proteggere il suo commercio marittimo, che per 
turbare quellodcl nemico. Quindi le sconfitte, e le 
perdite uon furon poche. S'aggiunse a tutte queste 
cose l’opinione impressa nelfanimo dei popoli fran- 
cesi conienti alla ricchezza delle terre loro , ed alla 
moltitudine delle manifatture ,che poco bisogno si 
avesse di un navilio gagliardo, e del commercio di 
mare. Ma finalmente l’incremeutodei proventi del- 
le colonie loro, e la grandissima utilità, che ne ri- 
traevano dalla vendita di quelli sui mercati esteri, 
fecero accorti i Francesi, di quanta importanza fosse 
il commercio d’oltremare. Si avvidero inoltre, che 
senza un navilio guerresco, che protegga il mercan- 
tile, il commercio marittimo è sempre, siccome in- 
certo, povero, e che la guerra distruggerebbe in po- 
chi di i frutti di una lunga pace. Per la qual cosa si 
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rivolsero i pensieri della Francia al creare, ed intrat- A;f 
tenere una possente armala, la quale potesse e tener di C. 
le guerre lontane , ed esercitarle con prosperità di 
fortuna, e proteggere il commercio dagl’insulti delle 
navi nemiche. La presente guerra di America poi, 
la quale tante speranze apprescntava alla mente dei 
Francesi, dava anche un polente incentivo a questi 
nuovi disegni; e perchè non mancassero i marinari 
abili a governar lettavi, si chiamarono, imitando in 
ciò gl’inglesi e gli Olandesi , al servigio delle navi 
del Re i marinari del navilio mercantile. Ed inoltre, 
cosa che riuscì di grandissima utilità , si erari fatte 
uscire negli anni 1772, 1775 e 177G tre flotte capi- 
tanate da tre eccellentissimi uomini di mare, i conti 
d’Orvilliers, di Guichen e Duchafl'ault non ad altro 
fine, se non perchè servissero di scuola pratica ad am- 
maestrare gli ufliziali e le ciurme in tutte le mosse, 
esercizj ed armeggiamenti navali. Brevemente tanto 
fece il Governo francese, e tanto trovò consenzienti 
i popoli in questo voler ristorare il proprio navilio, 
che in sul principio della presente guerre se non su- 
perava, certo uguagliava quello dell’Inghilterra; par- 
landosi però di quello, cheallora avevano in pronto 
gl' Inglesi, o che potevano in poco spazio preparare. 

Nè questo navilio si voleva tenere ozioso nei porli. 

Due erano le imprese, l'ima e l’altra di sómma im- 
portanza, che per mezzo delle apparecchiate navi si 
proponeva la Francia di voler fare, la prima colla 
flotta di Tolone, l'altra coll'armata di Brest. Inleu- 
devasi, che quella partitasi molto per tempo da To- 
lone se n’andasse colla maggior celerità, chepossi- 
bil fosse, in America, ed entrasse improvvisamente 
nelle acque delia Delawara- Dal che ne sarebbero na- 
te due cose, fatali ambedue alla Gran-Brettagna, e 
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An queste si erano, che Tarmala del lord Ilowe, la quale 
di C.era sorta dentro di quel fiume, e mollo era inferiore 
*77 s di forze alla francese, sarebbe stata senza dubbio al- 
cuno distrutta, o sarebbe venuta in poter dei Fran- 
cesi. Distrutta , o presa l’annata, l’esercito di terra 
sotto gli ordini di Clinton pressato a fronte da Wa- 
shington, ed alle spalle per la via del fiume dall’ar- 
mata francese, sarebbe anch’esso stato costretto ad 
arrendersi , o certamente avrebbe avuto un molto 
difficile scampo. In tal modo si sarebbe vinta ad un 
tratto (ulta la guerra americana. Quest’ era il dise- 
gno, ch’era stato discorso ed accordato in Parigi tra 
i commissari americani ed i Ministri francesi. Nè si 
mise punto tempo in mezzo all'esecuzione^ Partì da 
Tolone addì i3 aprile la flotta francese condotta dal 
conte d’Estaing, uomo di gran valore, e d’altissimi 
pensieri, la quale consisteva in dodici navi d’alto bor- 
do, e quattro fregale molto grosse. Portava molli sol- 
dati da sbarcarsi ai servigi di terra. Sales Deanè^ uno 
dei commissari americani, il quale aveva ricevuto 
lo scambio, ed il Gerard eletto dal Re a suo mini- 
stro presso il Congresso, si trovarono a bordo. Si mo- 
strò la fortuna favorevole a questi primi principj. 
Viaggiava con vento prospero l’armata ; e quantun- 
que i Miuisli britannici avessero tostano avviso di 
questa partenza avuto, tuttavia parte pei venti di 
ponente , che soffiarono per alcuni dì contrari, parte 
perchè non sapevano, a qual via s' indirizzasse d' 
Estaing , non fu, che sul principiar di giugno, e do- 
po, molte irresoluzioni, che ordinarono all 'ammira-, 
'glio Byron, partisse con dodici navi per alla volta 
dell’America, il quale doveva scambiar ITIowe, che 
aveva chiesto la licenza di ritornarsene in Inghilter- 
ra. Ma Tarmala di Brest più grossa , capitanata dal 
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conte D’Orvilliers desideroso di gloria, e di sosten- An 
tare il concetto, che si aveva della sua virtù, era de- di C. 
stinata a scorrere i mari d’ Europa per tener vivo' 77 * 
sulle coste della Gran-Brettagna il timor di una in- 
vasione, e soprattutto col mezzo delle fregate, eh 'e- 
rano numerosissime, intraprendere le navi inglesi, 
le quali cariche di ricchissime merci si aspettavano 
di breve dalle Indie sì occidentali, che orientali. In 
questa maniera le cose s’incamminavano tra i due 
Stati a manifesta rottura, e le vicine ostilità si aspet- 
tavano, quantunque non ancora la guerra fosse stata 
denunziata dall’una parte all'altra secondo gli usi e 
le regole d’Europa. Così la contesa tra la Francia e 
l'Inghilterra , sì possenti nazioni, era negli occhi di 
tutti gli uomini, e dependevano gli animi loro da 
aspettazione di cose di grandissimo momento. Non 
tardò la fortuna ad offerire la occasione , perchè si 
accendesse quel fuoco, che doveva quindi in tutte 
le quattro parti del mondo diffondersi. 

Erasi appena l’ ammiraglio Keppel^jpàrtito da S. 
Elena il giorno i3 giugno e condottosi nel golfo di 
Biscaia , che scopriva in poca lontananza due navi 
grosse con altre due più piccole, lequali facevanle 
viste di esplorare gli andamenti della sua arma- 
la. Eran queste le due fregate francesi chiamate 
il Liocorno e la Belle-Poule. Quivi si trovava in un 
frangente molto diffìcile costituito. Da una parte de- 
siderava molto d’impadronirsi delle Davi per rica- 
varne notizie sullo stato e sulla positura dell’ armata 
di Brest; dall'altra la guerra non si era ancora chia- 
rita tra le due nazioni , e si sarebbe potuto inputare 
l’incominciarla alla sua temerità. Ne trovava egli 
nelle istruzioni avute dai Ministri alcuna cosa , che 
lo potesse cavare dal dubbio in cui era ; poiché era- 
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~ “ no molto larghe, e tutto lasciavano in balìa , ed 
ai c. alla discrezione sua. Aggiungevasi che essendo egli 
*77^di una setta contraria a quella dei Ministri, poteva 
la sua condotta, caso ch’egli incominciasse le osti- 
lità essere a mal fine interpretata , attribuendosi al- 
le parzialità politicheappartenenti alla sua setta quel- 
le che appariva essere la necessità delle cose. In tan- 
ta perplessità Keppel da quel buon cittadino ch"e- 
\ gli era , amò meglio, servir la patria con pericolo 
Uuo che stando lasciar quella in pericolo. Perilchà 
il giorno 17 giugno ordinò alle sue navi , dessero la 
caccia alle francesi. Tra le cinque e le sei la frega- 
ta inglese il Milfort venne sopra il Liocorno, ed il 
suo capitano richiedeva, cou termini civili però il 
Francese, avesse a recarsi colla sua fregala a pop- 
pa dell’ammiraglio Keppel. Il Francese su He prime 
ricusò; ma veduto avvicinarsi l' Ettore, vascello d’ 
alto bordo, che gli trasse anche d una cannonata, 
ccdè alia fortuna , e seguitando F ettore si condus- 
se dentro le file dell’ armala inglese. 

In questo mezzo il capitano Marshall colla sua 
fregata 1 Aretusa di ventotto cannoni da sei di con- 
serva col giungo l’ Alert di dieci canuoni se ne iva 
controlla Belle-Poule che portava ventisei cannoni 
da dodici ed era accompagnata da una fusta arma- 
ta di dieci cannoni. L’ Aretusa , siccome più veloce 
arrivava verso le sei della sera a rincontro della 
Belle-Poule a tiro di moschetto ed intimavate , 1 » 
.seguitasse, perchè aveva ordine dal suo ammiraglio- 
di condurla a poppa della capitana. Il Signor Cha- 
deau-de-la-Clocheterie, che comandava la Belle- 
Poule, rispose animosamente del no. Marshall gli 
fi.- tirar d’una cannonata a traverso e La Clochete- 
rie ciò stante gli tirò di tutta una fiancata. Nè seguì 
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tra le due fregate una ferocissima battaglia , nella 
quale aizzati gli uni e gli altri da emulazione, e vo-di C. 
lendo ad ogni modo riportare la vittoria di quel 1 77** 
primo fatto combattettero con un valore inestima- 
bile. Durò la battaglia per due ore con grave dan- 
no delle due parti, essendo il mare, ed i velili in 
calma, e vicine le due uavi. Prevalevano i France- 
si per la portata dei cannoni pel numero della 
ciurma , e per la vicinanza delle coste loro. Gl’in- 
glesi dal canto loro erano avvantaggiati dal maggior 
numero dei cannoni e dalia presenza di due navi 
d’altobordo, il Valente ed il Monarca, le quali 
sebbene per la bonaccia non potessero tanto acco- 
starsi che potessero aver parte nell’ aiutar iloro,da- 
van ciò non di meno non poco sospetto al capitano 
francese , e molto e sue mosse circoscrivevano. In- 
fine dopo un ostinato combattimento la fregata in- 
glese trovandosi così vicina alle coste di Francia , 
disperando di potersi insignorir della francese, ed 
avendo ricevuto molto danno negli alberi, nelle an- 
tenne e nel sartiame, valutasi opportunamente di 
un leggier brezza , che in quel momento era sorta, 
cessò , e rimorchiata dal Valente e dal Monarca si 
ritirò all’armata. Mentre se n' andava la salutarono 
i Francesi con cinquanta cannonate di colpo , senza 
che ne scambiasse ella una sola. La fregata france- 
se non le diè dietro, sia pei danni avuti, sia per 
la prossimità delle due grosse navi , anzi di tutta 1' 
armata inglese. Per la qual cosa De-la-Clocheterie 
deliberatosi di ritirarsi al sicuro andò la notte a por 
l’ ancora in mezzo alle secche presso Plouascat. Ven- 
nero all’ indomani le due navi inglesi, ed audava- 
vano osservando se possibile cosa fosse l’accostarsi 
tanto alla fregata , che la potessero pigliare. Ma , tro- 
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~ N vati gl'impedimenti delle rocche insuperabili , si 
«li C. posero giù dall’impresa , ed andarono a ricongiun- 
•77 8 gersi all’armata. Per ristesse cagioni , e nel mede- 
simo tempo , ma però con diverso evento si attac- 
carono l’uno l'altro il giunco inglese, e la fusta 
francese con molla furia. Ma questa , fatta per più 
d’un’ora valorosa resistenza , si arrendè. Perdè l'A- 
retusa in questo fatto da otto uomini morti , e treu- 
tasei feriti. La Belle-Poule da quaranta morti, e 
cinquantasetle feriti. Tra i primi si trovò Saint- 
Marsault , luogotenente della nave , tra i secondi de- 
la- Roche di Kerandraon , banderaio, Bouvet , uffi- 
ziale ausiliario , e lo stesso de-la-Glochelerie , che 
.rilevò due leccature. 

La mattina dei diciotto la fregata il Liocorno, che 
veleggiava in mezzo all’armata di Keppel , avendo 
fatto qualche mossa , che diè sospetto agl’ Inglesi , gli 
tirarono avanti prua una cannonata per avvertirla , 
seguitasse il cammiuo di conserva coll’ altre navi. Al 
che rispose ella non senza gran maraviglia deJPam- 
miraglio edell'armata inglese con un’intiera fiancata , 
e con una generale scarica di archi buserìa dentro la 
nave l’America di settantaquattro, che molto le era 
vicina ,ed alla quale comandava il lord Longford.Ciò 
fallo , calale le tende si arrendè , come se infastidita 
di quel mezzano stato tra la pace e la guerra , in cui 
ella era tenuta , avesse voluto con un’ animosa riso- 
luzione porsi, quantunque prigioniera, in sull’aperta 
guerra. Keppel la mandava a Plymouth. 

Nei medesimo tempo un’altra fregata francese di 
treutadue cannoni chiamata la Pallade s'incontra- 
va nella fiotta inglese. L’ammiraglio la fe ritene- 
re, non senza averne prima marinati gli uffiziali e 
la ciurma. Queste cose fece Keppel contro le navi 
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da guerra francesi; ma le mercantili , le quali non 
furon poche a dar di cozzo nella sua armata , la- 
sciò andar liberamente al viaggio loro , non cre- 
dendo aver la facoltà di arrestarle. 

In Francia parve una gran cosa, memorando le 
passate rotte , questo fatto, e non v’è dubbio , che 
tanto gli uffiziali, quanto i marinari della Belle- 
Poule abbiali dimostrato non solo molto valore, ma 
ancora una non ordinaria perizia delle cose navali. 
Quindi è , che se ne fecero molte esultazioni, ed a 
ragione , c per dar animo alla nazione in quei prin- 
cipj. Il Re poi procedette assai liberamente con- 
tro coloro , che combattuto avevano. Nominò De-la 
Clocheterie capitano di nave ,Bouvel luogotenente 
di fregata , e concedette a Roche Kerandraon la cro- 
ce di San Luigi. Fece pensioni alla sorella di St. 
Marsault, alla vedova ed ai Ggliuoli di coloro, eh’ 
erano stati morti neUa battaglia. Da un altro canto 
Marshall e Fairfax, capitano del giunco non otten- 
nero provvisioni di denaro , ma si veramente mol- 
te lodi daH’amrairaglio e dai couciltadini. 

Ma il Re di Francia , usando il motivo della bat- 
taglia data alla Belle-Poule, e della presura delle 
altre fregate, credendo , che queste cose gli desse- 
ro onesta occasione di mandar fuora quello, che a- 
vev.i conceputo nell' animo, ordinò le rappresaglie 
contro i vascelli della Gran-Brettagna , ed imme- 
diatamente fece pubblicare il suo decreto intorno 
le prede; come se l’aver mandalo il conte D’JE- 
slaing in America con quegli ordini , che aveva, non 
dovesse riputarsi un cominciamcnlo di guerra^GP 
Inglesi fecero il medesimo, autorizzando colle pa- 
role quello che già , in quanto alle navi guerresche, 
coi fatti operato avevano. Così si esercitava ad ogni 
T. V. 0 
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A ^ modo fn» le due parti la guerra , quantunque non 
di C. fosse ancora, giusta le consuete formalità, bandita. 
•77® Intanto l’ammiraglio Keppel raccolse fiere no- 
velle dalle scritture trovate , e dagli uomini delle 
prese fregale; esservi nel porto di Brest trentadue 
navi d’alto bordo con dieci o dodici fregate, l’une 
e l' altre pronte a far vela , quando che non aveva 
egli altro, che venti delle prime , e tre delle secon- 
de. Si trovava allora a veggente del capo Ognis- 
santi, e per conseguente vicino alle coste di Fran- 
cia. Per la qnal cosa era a molto stretti termini con- 
dotto . Lo starsene era troppo pericoloso in tanta 
prsosimilà c superiorità delle forze nemiche; cd il 
mettersi a rischio di una battaglia , nella quale vi 
sarebbe andato la salute del Regno , era partito piut- 
tosto temerario , che animoso. Da un’altra parte il 
voltarle poppe alle coste di un insultato nemico gli 
pareva cosa troppo indegna della propria fama e del 
nome inglese. Ma infine badando più all’ ulde che 
all’apparenle, e meglio consigliandosi coi debito suo 
che col puntiglio , volse le prue a 11’ Inghilterra , ed 
entrò nel porto di Portsmouth il giorno vcniette del 
mese di giugno. Quivi gli uni per le solite parziali- 
lilà delle sette, e per iscusari Ministri , gli altri per 
soddisfare al nazionale orgoglio, aspramente lo la- 
ceravano, come se colla ritirata avesse macchiato 
lo splendore del nome Inglese. Ed in questo alcu- 
ni si lasciarono tanto trasportare, che all’ammira- 
glio Byng lo paragonavano. Sopportava Keppel con 
mirabile costanza queste dicerie dell’inquieto vol- 
go, e degli impronti setleggianti , ed ogni ingegno 
poneva, secondato anche in ciò efficacemente dall’ 
uffizio dell’ ammiragliato , ad ingrossar l'armata, 
ed abilitarla a correr di nuovo i mari. Nel che fa- 
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cerasi grandissimo frutto. Ed essendo a quei di ar- 
rivate nei porti le prime squadre delle conserverii C. 
dell’ Indie occidentali e del Levante, si potè di ma- ‘7'® 
uiera rinforzare di ottimi marinari l’armata , che 
fu essa in attitudine a scior l’ ancore, e mettersi in 
mare, come fece il giorno pove di luglio. Consiste- 
va in ventiquattro navi di alto bordo , alle quali si 
congiunsero poi altre sei di uguale portata. Si nove- 
ra van fra queste una di cento cannoni nominata la 
Vittoria , che portava F ammiraglio Keppel , sei da 
uovanta, una da ottanta , quindici da sellanlaquat- 
tro, e le rimanenti da settantaquattro, tulle gover- 
nate da abilissimi ufliziali e marinari . Manca vasi di 
fregale , non avendosene , che cinque o sei con due 
brulotti. La flotta era divisa in tre squadre , la van- 
guardia condotta da Roberto Hartland,' vice ammira- 
glio del la Rossa; la battaglia dell ammiraglio Keppel 
aiutato dal sotto ammiraglio Campbell, uomo prati- 
chissimo nelle cose navali , eche per causa d’ antica 
amicizia e compagnia con quello, aveva voluto accom- 
pagnarlo, e faceva 1’ uffizio di primo capitano sulla 
nave la Vittoria. Ildielroguardo poi era guidato da U- 
go Palliser, vice ammiraglio della Blu , ed uno dai 
membri deH’uflizio dell’ammiragliato. Vedutisi for- 
ti, e credendosi sicuri della vittoria , vennero sopra 
le coste di Francia, e con ognidiligenza cercavano l’ 
armata francese, ardentissimi nel desiderio di com- 
batterla per preservare il commercio, per levarsi 
dal viso la macchia dell’aver pochi di prima volle 
le spalle alle coste francesi , per inauieuere l’antico 
nome, per far inclinare già ila ila quei primi prin- 
cipi fortuna della guerra in lor favore. 

Era intanto il giorno otto luglio uscita dal porto 
di Brest l’armata di Francia divisa aneli essa in tre 
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A n squadrerà vanguardia guidala dal conte Duchaffault, 
di C la batUglia dal conte D’Orvilliers capiuno generale, 
*77^e la dietroguardia dal duca di Chartres, principe del 
6angue, il quale aveva per guida e moderatore l’am- 
miraglio De La-Motte-Piquet. Vi si noveravano tren- 
tadue navi di tre palchi ciascuna, tra le quali il va- 
scello ammiraglio nominato la Brettagna di cento 
dieci cannoni, una di novanU chiamata la Città di 
Parigi, la quale porUva il conte di Guichen, due di 
ottanta, dodici di settantaquattro, una di settanta, 
dodici di sessantaquattro , e le altre di sessanU, eoa 
una di cinquanU. SeguiUvano uua moltitudine di 
fregate. Era l'intenzione del conte D’Orvilliers di 
non venire a batUglia affrontata col nemico, se non 
molto avvantaggiato ; non che non gli bastasse la vi- 
sU, ch’era egli invero d’animo alto, e delle cose ma- 
rinaresche intendentissimo ; ma perchè voleva , si 
esercitassero prima ottimamente le ciurme, e perchè 
sperava , senza mettersi all’incerto rischio della bat- 
taglia, prevalendo di navi siedile, potere far un gran 
danno all’ Inghilterra con intrapcndere le conserve, 
che a quei disi aspetUvano dall’occidente e dall’o- 
rienle.Veleggiava in Unto verso il capo d’Ognissanti, 
credendosi oche l’armata inglese, siccome già debo- 
le riputandola a venti navidilinea , e non di vantag- 
gio , non si sarebbe osa uscir dai porti, o se usciU 
fosse , l’avrebbe o cacciaU , o sconfitta , ed acquisU- 
to ad ogni modo il dominio del mare. Si dimostrò 
la fortuna favorevole a questi primi conati. Imper- 
ciocché sboccali appena da Brest s’incontrarono nel- 
la fregala Inglese la Lively mandata avanti a spe- 
colare dall'ammiraglio Keppel, ed, accerchiatala, la 
pigliarono. SUva lutto il mondo attento e sospeso 
nell’aspettazione delle future cose, mentre le due 
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più potenti nazioni dell’Europa si disiavano in sui" A[t 
mari l’una contro l'altra, desiderosa l’Inglese di man- di c. 
tener l’antica fama della navale superiorità, bra-^? 8 
mando per lo contrario ardentissimamente la Fran- 
cese di corre un’opportuna occasione di cancellar 
cou una nuova vittoria la memoria dell'antica de- 
bolezza, e delle passate sconfitte. A questo fine, nè 
indarno aveva il Governo francese tutti i suoi con- 
sigli indiritti già da parecchi anni addietro. Eran le 
navi pronte e fornitissime, i marinari pratichi, i ca- 
pitani molto eccellenti. Restava , favorisse la fortu- 
na i generosi disegni. 

Arrivarono le due armate in cospetto l’una dell al- 
tra la sera dei a3 luglio, essendo distanti a trenta le- 
ghe dal capo d'Ognissanti, e spirando il vento da po- 
nente. Il conte D’Orvilliers, credendo l’inimico più 
debole di quello ch’era veramente, desiderava e cer- 
cava La battaglia. Ma fattosi vicino allarmala ingle- 
se, e scoperto eh’ essa era a un dipresso altrettanto 
forte , quanto la sua, la schivava con altrettanta in- 
dustria , con quanta dapprima la ricercava. E go- 
dendo egli il sopravvento, era impossibile che gl’in- 
glesi lo venissero malgrado suo ad affrontare.La not- 
te due navi francesi s’erano lasciate trasportare sot- 
tovento dell’armata inglese. La qual cosa vedutasi 
la mattina da Keppel , ordinò ad alcuiie delle sue 
si avventassero contro, e le pigliassero, od almeno 
le mozzassero fuori dalla restante armata. Sperava 
in tal modo, che o l’ammiraglio francese si sarebbe, 
per soccorrerle posto al rischio della giornata, ovve- 
ro almeno, che si sarebbero potute pigliare, o ta- 
gliar fuori di modo, che non potessero raccozzarsi. 
Preferiva D’Orvilliers il non fare alcun motivo per 
andare in aiuto loro, in guisa che, sebbene non ve- 
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A# nissero le due navi in poter degl’inglesi, furon esse 
di C. però si lungo spazio allontanate, che non ebbero più 
''7 a uissuna parte negli av veni meli li che seguirono. Con- 
tinuarono le due armate a veggente l’una dell’altra 
pei quattro seguenti giorni , studiandosi con molla 
industria l'Inglese o di alzarsi al vento, odi talmen- 
te accostarsi al Francese, che di necessità si dovesse 
appiccar la battaglia. Ma per arrivare a questo fine 
egli era impossibile serbar l'ordinanza intiera, e per- 
ciò aveva Keppel comandato, si desse la caccia alla 
spezzata verso sopprav vento; con ciò però, che si te- 
nessero le navi ristrette, quanto meglio si potesse. 
La qual mossa era anche necessaria per non perdere 
di vista l'inimico. Questo partilo, il quale non era 
senza pericolo, perciocché poteva facilmente acca- 
dere, che si offerisse ai Francesi qualche buona oc- 
casione di opprimere subitamente con forze superio- 
ri qualcuna delle navi inglesi, fu causo , che la mat- 
tina dei venzelle, giorno in cui seguì la battaglia, 
l'armata francese fosse con miglior ordine attelata, 
che non l'inglese , la quale pareva disordinata. La 
mattina medesima continuando tuttavia il vento da 
ponente, ed avendo i Francesi il sopravvento, era- 
no le due armate separate Funa dall’altra lo spazio 
di tre leghe , di tal maniera però, chela dietroguar- 
dia inglese si trovasse uu pò più indietro sottoven- 
to, che la battaglia e la vanguardia. Laonde ordina- 
va Keppel a Palliser, si facesse avanti , e cacciasse 
verso sopravvento, acciò venisse ad affilarsi coll’al- 
tre due squadre dell'armata. Eseguì Palliser gli or- 
dini dell’ammiraglio. Questa mossa fe credere al 
D'Orvillicrs ( e forse non senza ragione, perciocché 
Palliser colle sue navi sempre più andava rimon- 
tando al vento) clic l’intenzione del nemico fosse 
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di assaltare il retroguardo francese, e di girargli die- A N 
tro per andar a guadagnare il sopravvento. Per pre-<)i C. 
venir il qual disegno, fatte girar di bordo le navi, 1 ??* 1 » 
iva a porsi , rivoltando 1' ordine dell’armata , colle 
navi del centro e della vanguardia dietro quelle della 
retroguardia. Intanto, e per questa stessa mossa, e 
per alcune variazioni di vento, delle quali molto ac- 
conciamente si giovarono gl’inglesi, vennero tanto 
vicine le due armate, che s'incominciò la battaglia, 
spirando il ponente, e correndo i Francesi da tra- 
montana a ostro, gl'inglesi da ostro a tramontana. 
Questo modo di combattere , stando le armate non 
ferme , ma in mozione , il quale era anche l’effetto 
della mossa testé fatta dalla francese, molto piace- 
va al D'Orvilliers, siccome quegli , il quale non a- 
vendo potuto schivar la battaglia , ne otteneva alme- 
no, ch’ella non potesse esser terminativa; poiché ne 
seguiva necessariamente dal modo sopraddetto, che 
le due armate si disordinassero durante la battaglia, 
e quegli, che avrebbe minor danno ricevuto , non 
potesse immediatamente valersi del la fatta impres- 
sione sia in una particolar nave del nemico, sia in 
tutta la sua armata. Adunque camminando in tale 
guisa le due flotte nemiche in contrario verso , e 
molto vicine l’una all'altra cominciarono adattac- 
carsi le prime navi delia vanguardia inglese colle 
prime della dietroguardia Francese , la quale , sic- 
come abbiam detto, era succeduta nel luogo della 
vanguardia , e così continuò la battaglia , finché tut- 
ta la fila inglese fosse passata a petto a petto di tut- 
ta la fila francese , di modo che la retroguardia in- 
glese guidala da Palliser, e la vanguardia Francese, 
divenuta dietroguardia , e condotta dal Ducliaffault 
furon le ultime a spiccarsene. Fu in quest’affronto 
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an S rave *1 danno da ambe le parti; ma siccome ae- 
di C. guendo il costume loro i Francesi avevan tratto al 
J 77 a sartiame , e gl’inglesi, come soglion fare , ai gusci 
delle na vi, cosi le navi francesi ricevettero in questi 
maggior danno , che le inglesi , e per lo contrari» 
le vele , le corde , gli alberi , e la antenne in quest» 
molto maggiormenledanneggiate furono,che in quel- 
le. 1 Francesi dopo il fatlonon tardarono a riordinar- 
si, trovandosi le navi loro per la ragione sopraddetta 
più atte al veleggiare. Medesimamentela vanguardia 
e la battaglia inglesi non indugiarono molto , quan- 
tunque la nave dell'ammiraglio avesse ricevuto mol- 
to danno , ad ordinarsi , e presentare di nuovo il vi- 
so al nemico. Ma le navi del Pai User con alcune al- 
tre non solo .non avevano ancora orzalo, e non si 
erano rivolte di bordo, ma essendo molto danneg- 
giate obbedivano al vento, ed andavano abbassan- 
dosi sottovento. In questo stalo di cose D’-Orvilliers 
ossia che si proponesse , come scrivono gl’ Inglesi , 
di tramezzare e tagliar fuori della restante armata 
loro queste navi, ovvero che, come affermano i 
Francesi , intendesse di recarsi a sottovento, perchè 
aspettando una seconda battaglia, volesse torre agl' 
Inglesi , ed acquistar per se il vantaggio di poter 
scaricar con fruito anche le artiglierie del ponte di 
sotto, andava distendendosi in punta per entrar dj 
mezzo tra le navi di Keppel e quelle di Palliser. 
Accortosi l’ammiraglio inglese del disegno dei Fran- 
cesi si fece avanti colle sue navi , ordinando nel me- 
desimo tempo all’Hartland , lo segiutasse colle sue 
per mettersi di traverso tra la vanguardia francese, 
che incominciava a spuntare, e le navi di Palliser. 
Ossia , che questa mossa di Keppel ubbia veramen- 
te rollo il disegno ai Francesi di tagliar fuori que- 
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ste ultime navi, come infatti ottenne , ovvero, che \ s . 
non avessero questi in animo altro che di recarsi aldi C. 
sottovento , certo è, che per queste volte ne rima- 
sero gl’ Inglesi al sopravvento , ed i Francesi al sot- 
tovento. Stava perciò in balìa dei primi il rinnovar 
la battaglia, se però tutte le navi loro fossero state 
a questo bisogno sufficienti. Ciò avrebbe voluto Kep- 
pel eseguire. Ma le navi di Palliser, ora che l’am- 
miraglio , e l’Hurtland s’ eran frapposti tra lui ed 
i Francesi , ed a questi avvicinatisi, si trovavano 
in sopravvento dell’ altre, e per conseguente più 
lontane dall’ armala francese , e poco in atto di 
poter aiutar le compagne nel caso della rinfresca- 
ta battaglia. Per la qual cosa Keppel , prima di 
volerla ricominciare, pose fuori il seguale, che tut- 
te le navi , le quali stavano a sopravvento, venis- 
sero ad arringarsi ai luoghi loro nella generale or- 
dinanza. Qui nacque un equivoco, che fu causa, 
che gli ordini di Keppel non furono eseguili. Non 
avendo la nave propria di Palliser ripetuto il segna- 
le, i capitani delle altre credettero , che quello fatto 
da Keppel volesse significare, andassero a raggiun- 
gere la Dave del Palliser, e uon quella dell’ ammi- 
raglio , e così fecero. In questo mezzo continuavano 
i Francesi appresentarsi ordinati alla battaglia a sot- 
tovento. RipetèKeppel il medesimo segnale; ma non 
con miglior frullo. Mandòposcia allecinquedella se- 
ra ( Pailiserscrive alle sette) il capitano della frega- 
ta il Fox acciò a viva voce comandasseaPalliser quel- 
lo , che già gli aveva ordinato col segnale. Tutto fu 
nulla. Nè il formidabile ch’era la nave propria del 
Palliser, uè le altre non si muove vano. La qualcosa ve- 
dutasi da Keppel^ed essendo già l'ora trascorsa finoal- 
le sette, pose il segnale a ciascuna delle navi di Palliser 
particolarmente eccettuato però al Formidabile, for- 
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An se per un certo riguardosi grado ed all’uflìzio , che te- 
di C.neva il vice ammiraglio, venissero a'iuoghi loro. La 
I 77 B qual cosa si mettevano in punto di eseguire. Ma in- 
tanto era sopraggiunta la notte che pose fine ad ci- 
gni speranza di combattimento. Queste sono le ca- 
gioni che impedirono 1’ ammiraglio Keppel dal rin- 
novar la battaglia ossiachè la disobbedienzadel Pal- 
liser procedesse dalla impossibilità di muoversi pei 
gravi danni provati nell’affronto come parprobabile 
e come giudicò la Corte nel solenue processo che ne 
seguì ovvero da alcune sue parzialità , essendo esso 
ministeriale, contro il Keppel. Comunque ciò sia , 
questo diè luogo ai Francesi di dire che da mezzo 
di fino a sera appreseti la rono la battaglia a Keppel , 
ma che questi non la volle accettare. L*qual cosa 
fu vera nel fatto. Ma in rispetto alle intenzioni dell’ 
ammiraglio inglese , volle egli bene, ma non potè 
per le raccontate ragioni attaccarsi di nuovo col ne- 
mico. La notte ossia che i Francesi contenti al modo 
col quale avevano combattuto la battaglia , e dei fine 
di questa che si poteva, come una vittoria, appre- 
sentare ai popoli il che su quei primi principi era 
una gran cosa , più non volessero tentar Findomani la 
fortuna di un’altra giornata , oppure, che talmente 
fosse danneggiala la flotta loro, che non potessero , 
valendosi della opportunità del vento, che spirava 
propizio vollaron le prue verso le coste loro ed en- 
BJirono il giorno seguente a piene vele nel portodi 
Brest. Lasciaron però al luogo della battaglia per 
ingannare il nemico col fargli credere, che vi stes- 
sero , tutta la notte fermi tre vascelli corridori coi 
soliti fuochi accesi. La mattina in sulfer del di già 
si era dilungata l’armata francese dinanzi all’ ingle- 
se che appena si poteva dai calcesi travedere. Solo 
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continuavano a starsene poco lontani a sottovento i A> 
tre vascelli. Ordinò Keppel alle navi il Principe ,diC' 
Giorgio il Robusto ed un’altra, desser loro la cac- 1 ? 7 
eia. Ma non si Te frutto alcuno essendo molto fran- 
chi veleggiatori ; ed avendo le navi inglesi gli ar- 
redi sconciamente rotti e sconquassati. L’ammira- 
glio Keppel si addrizzò a Plymouth , dove intende- 
va di rassettare le navi lasciatene però in crociateal- 
cune delle più intiere , acciò il commercio, britan- 
nico proteggessero, e principalinen teleflotte che si 
aspettavano. 

Morirono nella narrata battaglia degl’ Inglesi da 
cento quaranta cou circa quattrocento feriti. La per- 
dita dei Francesi non è certa. Ma è assai probabile 
abbia avanzato quella degl’inglesi. La qual cosasi 
ritrae da alcune autorità private dalla moltitudine 
dei marinari e soldati di mare coi qualisoglionoes- 
si riempir le navi loro'edal modo del trarre degl’in- 
glesi, i quali hauno in costume di por la mira .ra- 
sentando coi tiri l’acqua del mare, al corpo delle 
navi nemiche. 

11 mese che seguì uscirono di nuovo ledue nemi- 
che armate all'alto mare. Ma o che si cercassero vi- 
cendevolmente come pubblicarono oche si schivas- 
sero l'una l’altra come alcuni lasciaronoscritto del- 
l’inglese , molli della Francese certo è che più non 
s’incontrarono. Certo è ancora che si purgò il mare 
e si aprirono i vantaggi alle flotte mercantili d’In- 
ghilterra mentre dall'altra parte molti ricchi basti- 
menti francesi con grave danno e querela della città 
di Bordeaux, di Nantes, di Saint-Malò, e di Avrà 
di Grazia vennero in poter del nemico. 

Tal fu l’esito della battaglia di Ognissanti , la 
quale incomiuciò la guerra Europea , e nella quale 
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ebbero gl' Inglesi ad osservare non senza maraviglia 
di C. loro che i Francesi non solo combatterono col so- 
, 77 8 litp coraggio ma che di più ,e molto acconciamente 
seppero dell'opportunità dei venti valersi , e con 
mirabile destrezza e disinvoltura le navi loro ma- 
neggiarono e per ogni verso andaron facendo mol- 
to maneschi le volte. Il che diè a temere ai primi 
avessero a riuscir piùduri gl’ incontri di questa guer- 
ra che non quei della passata. In Francia se ne fe- 
cero molti rallegramenti per dar animo , e miglio- 
ri sperauza ai popoli ; in Inghilterra se ne favellò 
molto sinistramente. Alcuni si dolsero del Keppel , 
altri del Palliser secondo i diversi umori delle set- 
te: tutti della fortuna . Dopo varie vicende ne nac- 
quero due sollenni processi l’ uno contro l’ ammi- 
raglio, l’altro contro il viceammiraglio. Furono 
assoluti ambidue il primo con universale esultazio- 
ne dei popoli; il secondo con quella dei Ministe- 
riali. 
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L infelice successo della guerra canadese, e l’inu 

tilità dei prosperi eventi della pensilvauica avevano 
convinto la pertinacia dei Ministri britannici, che 1778 
colla forza dell’ armi impossibile fosse il ridurre gli 
Americani a soggezione. Della qual cosa ora tanto più 
fermamente si persuadevano, che la Francia tanto 
possente per terra e per mare aveva le sue alle armi 
del Congresso congiunte. Nissuno non vedeva, che 
avendo potutogli Americani durare contro la guerra 
fatta loro coll’estremo sforzo suo dall’Inghilterra lo 
scorso anno, multo più facilmente avrebbero potuto 
resistere per l'avvenire, confermato lo stato lorodal 
tempo , assicurate le speranze dalla prospera fortuna, 
aiutate le armi da un principe potente. Invano si sa- 
rebbe sperato di potere in America mandare nei fu-i 
turi anni altrettanti soldati, quanti se n’erano maiW 
dati nei passati. Perciocché oltre che de lanzi pochi 
o nessuno se ne potevano più oltre ottenere, e che la 
bisogna del reclutare procedeva tuttavia lentamente 
in .Inghilterra, si aveva ed il timore di un’invasione 
francese nel cuore stesso del Regno, e bisognava di 
necessità fornire le Antille di grossi presidj per pre- 
servarle dagli assalti dei Francesi, i quali si sapeva, 
che stavano assai forti nelle loro. Noli era nascoso 
nei Consigli britannici, che la pjrincipal mira, che 
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~~ in questa nuova guerra, dopo la separazione dell’A- 
di c. inerica dalla Gran-Brettagua, ponevano i Francesi, 
*77^era l’acquisto delle ricche isole inglesi ; nè ignorava- 
si , che già avevano prevenute le mosse, e mandato 
a questo (ine molte genti nelle proprie possessioni. 
Stavano perciò le Antille inglesi quasi senza difesa 
esposte agli assalti nemici ; qualunque fosse di ciò la 
cagione, ossiachè i Ministri avessero creduto, chela 
guerra colla Francia non si dovesse rompere sì tosto, 
ossiachè quelle sì vive speranze, che avevano di vin- 
cere ad ogni modo la guerra del passalo anno gli a- 
vessero indotti a pensare, o che la F rancia non si sco- 
prirebbe, o che quando pure si scoprisse, la vittoria 
avuta sulla terra ferma americana avrebbe porta la 
opportunità di potere inviar per tempo i richiesti 
aiuti nelle vicine isole. Si temeva eziandio dei Cana-^ 
dà, non solo dal canto degli Americani, ma ancora, 
e molto più, da quello dei Francesi, essendo i Cana- 
desi più francesi che inglesi, e tuttavia ricordevoli 
dell’antica congiunzione. Perciò vi si volevano la- 
sciare presidj gagliardi e fermi. Ne seguiva da tutte 
queste cose, che non si potessero rifornire gli eser- 
citi , che militavano contro gli Stati Uniti, e biso- 
gnava per lo contrario menomargli per mandarne 
■ina parte a tutti gli anzidetti servigi. Ma dall’altro 
lutonon si sgomentavano i Ministri, sperandodi po- 
tere colle olferlc d’accordo, e col cambiare il modo 
della guerra , e fors 'anche per le vittorie da aversi 
contro la F rancia , ottenere ciò che colle sole armi 
lìn allora non si era potuto ottenere. Si persuadeva- 
no, che gli Americani slanchidalla lunga guerra, e 
tanto scarsi di pecunia e di credito pubblico sareb- 
bero facilmente calati agli accordi ; o che almeno , 
se non il Congresso, o tutti, certo una considerabile 
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parte avrebbero accettate le proposte ; e speravano, ^ 
che le parzialità e le dissensioni avrebbero od alla di C. 
totale ricongiunzione, od al totale soggiogamento a- l 77 tì 
perla la via. A questo fine si era apposta nella prov- 
visione d’accordo fatta dal Parlamento la clausola, 
che i commissari avessero facoltà di negoziare non 
solo con qualunque maestrato, ma ancora con qua- 
lunque ordine di persone, e con qualsivoglia privalo 
cittadino che si fosse. Avendo poi trovato sì dura re- 
sistenza negli abitatori delle settentrionali provincie, 
si eran fatti a credere, stando essi molto alle baie e 
novelle dei fuorusciti che troverebbero la materia 
più tenera nelle meridionali ; e perciò si determina- 
rono a volger le armi contro di queste, le quali sic- 
come più abbondanti d’uomini fedeli alla Corona, 
si sarebbero , come riputavano , più facilmente , e 
dalla guerra lasciate sbigottire, e dalle offerte degli 
accordi lusingare.OItrechèabbondavanoessedi gras- 
si pascoli e di feraci terre molto opportune al vivere 
degli eserciti, e molto più da iucrescerne agli abita- 
tori, quando andassero guaste dalla guerra. Ma a qua- 
lunque fine avessero a riuscire queste speranze, vo- 
levano i Ministri continuar nella guerra , quando 
tornassero vani i tentativi d'accordo, per non avel- 
la sembianza di credere alle minacce della Francia, 
e qualunque avesse ad esser l’esito, che riserbassero 
i fati alla guerra americana, è bisognava pure, cre- 
devano, se peròdebbon gli Stali aver cura dell'ono- 
re e della propria dignità , sperimentar ancora per 
un tempo la fortuna delibarmi ; e se si aveva in ul- 
timo a riconoscere la independenza dell’America , 
il che diventato era l’oggetto proprio venuto in con- 
tesa, di ciò pensavano, essersi sempre in tempo, e 
doversi meglio, cedendo all’avversa fortuna, conce- 
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dere dopo le infelici battaglie onorevolmente , che 

di C vilmente acchiuandosi alle minacce di un superbo 

>77#nemico darlo via indifesi ed inonorati. Questi erano 
i motivi che operavano nei Ministri della Gran-Bret - 
taglia nel presente periodo della guerra, ai quali ac- 
comodaron poscia tulle le risoluzioni loro. Ma sic- 
come si avvedevano benissimo, che quando ringhil- 
terra non avesse fatto altre dimostrazioni, non avreb- 
be mancato il Congresso di ratificare il trattato fatto 
colla Francia , e che dopo ciò molto più difficile di- 
venterebbe, che ed il Congresso medesimo ed i po- 
poli dalla presa risoluzione si volessero discoslare , 
così si consigliarono d’inviar tosto e diffondere in 
America, anche prima che già fossero approvate dal 
Parlamento, le provvisioni d'accordo, sperando in 
tal modo, che vedutosi dagli Americani, che Fln- 
ghilterra rinunziava a ciò, ch’era sialo la prima e la 
principal cagione della contesa, vale a dire alla tas- 
sazione, avrebbero facilmente preso forma lulte le 
altre difficoltà, e si sarebbe potuto la ratificazione 
impedire. Il che ottenutosi, i commissari,! quali sa- 
rebber venuti dietro, avrebbero dato perfezione alla 
concordia. Arrivarono adunque le copie delle prov- 
visioni alla Nuuva-Jorck verso la metà del mese di 
aprile, ed il governator Tryon, persona, come ab- 
biamo veduto, attiva e sagace molto, fattele prima 
pubblicare nella città, fece opera, che trapelassero 
in mezzo agli Americani, molto magnificando il 
buon animo del Governo verso l’America. Scrisse 
nel medesimo tempo al Generale Washington, ed 
al Trumbull, governatore della Cesarea, richieden- 
dogli, cosa nuova e strana, le recassero a notizia, il 
primo de’suoi soldati, il secondo dei popoli cesaria- 
ni. Washington avanzò le provvisioni al Congresso, 
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perchè provvedesse. Trumbull rispose al Tryon mol- ^ 
to gravemente; si maravigliava bene di questo in-dìc. 
solito modo di procedere in un negoziato da iirtro- '77^ 
dursi tra due nazioni; stanlechè in somiglianti casi 
le domande e le proposte sian solite ad indirigersi 
non all’universale dei popoli, masibbene ai Governi 
loro; che ciò nonostante forse una volta una tale pro- 
posta da parte dell’anlica patria avrebbe potuto ri- 
ceversi con allegro c grato animo; ma che quei di 
erano trascorsi pia irrevocabilmente. Rammentò le 
petizioni non udite, le ostilità incominciate, la bar- 
hariedella guerra esercitata dagl’inglesi, l’insolenza 
loro nella prospera fortuna , le crudeltà usate con- 
tro i cattivi posto avere un insuperabile ostacoloalla 
riconciliazione. La pace solo potersi ottenere collin- 
dependenzn. Sperimeli lerebbergli gl'inglesi affezio- 
nati e profittevoli amici, quanto stati erano risoluti 
e fatali nemici. Se la pace volevano, non procedesse- 
ro con insidie, ma apertamente la dimandassero a 
coloro, che concedere la potevano. 

Intanto il Congresso, ricevute le novelle, delibera- 
va quello che fosse a fare. Pedecreto finalmente, già 
quasi sicuro degli aiuti francesi, ed irritato a questi 
nuovi tranelli inglesi, che qualunque privato, o qual- 
sivoglia ordine di persone, i quali presumessero di 
fare qualunque separala , o parziale convenzione, od 
accordo coi commissari della Corona della Gran- 
Brettagna, riputali fossero, e trattati come nemici 
agli Stati Uniti; che non potevano decentemente essi 
Stali entrar in nessuna pratica , o trattato con niuu 
commissario dalla parte della Gran-Brettagna, sal- 
vochè non incominciassero questi, come prelimina- 
ri a ritira r le armate ed eserciti loro; e cosi ancora 
1 indcpendenza degli Siati Uniti espressamente , o 
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positivamente riconoscessero. E siccome, risolvette - 
di c.ro in ultimo, il disegno del nemico si era , che da . 
'77®qùeslo suono soave della pace quasi addormentati i 
cittadini d’America manco sollecitamente attendes- 
sero alle provvisioni della guerra, cosi si richiedesse 
dai diversi Stati , usassero ogni opera , ed ogni sforzo 
facessero per far genti; tcnesserle pronte al campeg- 
giare; le bande paesane allestissero. Volendo poi il 
Congresso dimostrare, in quanto poco conto tenes- 
se, e le raccontate provvisioni del Parlamento , ed i 
maneggi del Tryon per farle andar attorno, le fece 
con generoso consiglio nei diarj pubblici stampare in 
un colle risoluzioni prese. Per altro temendo , che 
molti di coloro, i quali fin allora avevano seguitato 
le parti inglesi , disperati di trovar perdono nella pa- 
tria loro, non solo nell'ostinazione continuassero, 
ma ancora usando la occasione dei perdoni offerti 
dal Governo britannico non traessero col credito e 
colle aderenze che avevano, al canto loro anche i fe- 
deli all’ America, risolvè, che si raccomandasse ai 
diversi Stati, acciocché graziassero da ogni colpa e 
pena, salve però quelle restrizioni, che credessero 
necessarie, tutti coloro; i quali avevano portate le 
armi contro gli Stati Uniti , od in qualunque ma- 
niera porti avessero aiuti al nemico, ordinando, che 
a ciascuno fossero perdonati gli errori, ch’egli aves- 
se fatti in fin allora ; e che tutte le ingiurie, oltraggi 
e offesse che fossero seguile tra i cittadini si rimet- 
tessero l’uno all’altro. 

Ma i soldati inglesi, i quali in America si ritro- 
vavano, ignari di quelle mene politiche, colle qua- 
li si reggono gli Stali , e fieramente crucciati alla o- 
stinata resistenza degli Americani, non si può dire, 
a quanto sdegnosi corame vesserò a queste inaspet- 
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tate risoluzioni dei Ministri. Voleva» essi 1’ assoluta An . 
conquista e la totale soggiogazione.Non potevano nell' di C. 
animo loro comportare queste vituperose calate , e 17 s 
che ora con tanta vergogna si ritrattasse, e conce- 
desse ciò, che detto, e negato si era primieramente 
con tanta asseverazione. Aspettavano , e cosi si era 
promesso loro, «n rinforzo di ventimila compagni 
e ricevevano invece i diplomi delle concessioni . 
Quindi è , che vi fnron nel campo delle male pa- 
role e dei bruiti, fatti , avendo alcuni perfino strac- 
ciate a furore le insegne che portavano; ed altri., 
principafmente Scozzesi , lacerate le provvisioni. E 
se si fattamente alterali si mostrarono i soldati in- 
glesi alla ricantazione, n issano non dubiti, che i 
fuorusciti americani noi fossero molto più. Vedevan 
eglino ora tutt’ad un tratto svanire quelle speran- 
ze, che cosi verdi concette avevano , di potersene 
come vincitori alle case loro ritornare ; e forse al- 
cuni dispettarono per non poter più , come si ave- 
van proposto, esercitare le vendette loro. Con sì 
poco frutto si travagliava in America dagli agenti 
inglesi per riconciliarvi gli animi verso l’ antica pa- 
tria e con tanta efficacia si affaticava il Congresso I 
di contrastargli. / 

Il giorno due di maggio era quello , in cui dove-. \ 
va essere alzata al colmo 1’ allegrezza degli Ameri- 
cani , e porsi il sigillo della disgiunziune del vasto 
e possente Impelo britannico. Arrivò in quel <TÌ a 
CasCo-bay la fregata Francese la sensibile, capita- 
nala dal signor Mangili, stata a bella posta a que- 
st’uopo allestita , e veleggialrice molto alla leggie- 
ra , la quale parlila da Brest gli otto marzo vi ave- 
va levato Simone Deanè, fratello di Siine, portato- 
Te al CongfatMo-dei trattali conclusi colla Francia. 
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~ Oltre di questo recava felici novelle di tutto il con- 
dì c. Unente europeo, e del consenso ora più, che mai 
'77 tì stalo fosse universale dei popoli, e dei principi in 
favore dell’America. Incontanente si convocò il Con- 
gresso , e conosciuta la cosa se contenti e lieti 
ne fossero ciascuno sei pensi. Esaminati i trattati , 
gli ratificarono. Poscia non potendo .capir in se stes- 
si ; e trascorrendo oltre i termini della prudenza , 
siccome soglion fare gli Stati nuovii quali per ec- 
* cessivo desiderio, e per posare edile speranze gli a- 
nimi degli uomini , dicono spesso, e fanno di quel- 
le cose che non dovrebbero , in ciò diversi degli Sta- 
ti vecchi, i quali cauti sempre ed inviluppati non 
la svertano nemmeno , quando bisognerebbe , spa- 
lancarono di tratto ai popoli il tutto non senza di- 
sgusto di vari Potentati ,e massimamente della Spa- 
gna, che non avrebbe voluto prima del prelìsso tem- 
po scoprirsi. Parlarono nel bando, che mandaron 
fuori a questo (ine, non solo del trattato di com- 
mercio concluso colla Francia, ma ancora di quel- 
lo di alleanza; annunziarono senza rispetto alcu- 
no , che.rimperadore di Germania , i Re di Prus- 
sia , e di Spagna si eran determinati a sostenergli; 
che il Re di Prussia Principalmente non avrebbe 
permesso , che i lanzi levati nelFAssia , e nell’Ila- 
nau per esser condotti ai soldi dell’ Inghilterra aves- 
sero il passo per le. terre di sua dependenza , e che 
sarebbe stato il secondo Potentato d’ Europa, che 
riconoscerebbe F independenza dell’America; che 
cin^iantamila Francesi marciavano sulle coste del- 
la Normandia c della Brettagna , e che il navilio 
della Francia e della Spagna ( come se già fossero 
sicuri dell’ intervento di questa ) sommava a ben 
dugento vascelli pronti a commettere ai venti le ve- 
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le soccorrevoli all'America. Composero poie pubbli- Aj| 
carono colle stampe una solenne diceria molto di-<li C. 
ligentemente elaborata , sebbene un poco nuova per‘77 a 
lo stile avventato e gonfio , e per le cose religiose, 
die dentro vi tramescolarono; ed ordinarono, che 
tutti i Ministri del Vangelo di qualsivoglia setta si 
| fossero , la leggessero nelle chiese ai popoli conve- . 
nuti per assistere ai divini uffizi. Andarono ricapi- 
tolando, e con vivissimi colori dipingendo le vicen- 
[. de dello stato dai passati anni sin là; la virtù , la 
l fortezza, la pazienza americane; le insidie, l’in- 
I giustizia, la crudeltà, la tirannide inglesi; l’assi- 
stenza da Dio visibilmente prestala alla giusta cau 
sa loro , e l’antica debolezza , che aveva fatto luo- 
go alla presente sicurtà. Da questa ultima, conti- 
nuavano , nè nacque , che un altiero e disdegnoso 
Principe, ed un parlamento, che gli deprezzava- 
no e proscrivevano, ora calavansi ad offerire con- 
dizioni d’ accordo. Ma stessero avveduti contro gli 
agguati di coloro, che non gli avevan [intuii vince- 
re ; l’intento loro non poter esser dubbio. Perchè 
nudar essi tuttavia razzolando in ogni canto della 
Gran-Brettagna per farsoldati? Perchè andar vezzeg- 
giando , come fanno , ogni lirannello d’ Europa per 
comprarne a danni dell’America gl’infelici schiavi? 
Perchè aizzar di continuo contro l’innocenleAmerica 
i barbari Indiani ? Destassersi , attendessero , rico- 
noscessero V inganno. Non istessero solo alle spe- 
ranze delle leghe esterne. Assicurar esse la indepen- 
denza , non difender la contrada dalla desolazione, 
non le abitazioni dal sacco, non le donne dagl in- 
sulti, e dalle violazioni, non i figliuoli della bec- 
cheria. Arrovellati dalla non riuscita esser gl’inglesi 
per esercitar la rabbia della non sodisfatta ambi- 

1 
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An zinne. Si alzassero perciò, con essere al campo, si ae- 
di C.ciugessero alle battaglie ; tempo essere di far tornar 
I77**in capo al distruggitore la vendetta. Aver esso col- 
malo il sacco delle sue abbominazioni . Ora volere 
i macchinali eccidj trarre ad effetto. Molto essersi 
fatto ; molto rimanere a farsi. Non aspettassero la 
pace , finché un angolo solo dell’ America fosse oc- 
cupato dai nemici. Cacciassergli via da quella terra 
promessa , da quella terra , ove fluivano il latte ed 
il mele; implorar tuttavia i fratelli loro dall’estre- 
me parti del Continente l’amicizia loro e la prote- 
zione. Debito loro esser l’aiutargli. Aver quelli fa- 
me , e sete di libehà. Fassergli partecipi del cele- 
ste dono; averne essi dai favorevoli fati la facoltà. 

Pubblicarono eziandio quei capitoli del trattato 
di commercio e d’amicizia i quali alle cose commer- 
ciali si appartenevano , acciò gii abitatori degli Sta- 
ti Uniti avessero ad uniformarvisi , esortandogli mol- 
to infine a tener i Francesi in luogo di fratelli sic- 
come quelli , ch’eran sudditi ad un gran principe 
il quale avendo negoziato cogli Stati Uniti in sui 
termini della perfetta uguaglianza e dei vicendevoli 
interessi si era dimostrato il protettore dei diritti del 
genere umano. 

Ma le allegrezze furono grandi in tulle le parti 
degli Stali Uniti ; ed il notqe di Luigi decimosesto 
era io bocca di tutti. Ognuno lo chiama va il protet- 
tore della libertà, il difenditore dell’America , il 
salvatore della patria. All’esercito poi il quale tut- 
tavia era accampato « Valle-Fucina le felici novel- 
le furono aununziute con molta solennità stando i 
soldati in armi ed in ordinanza. ] 

J Frano intanto sul principiodi giugno arrivali nel - 
v le acque della Delawara i tre commissari per la pace 
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Carlisle, Eden e Iohustone , i quali il giorno nove si Kli 
ripararono a FiladelGa. Clinlou scrisse a Washington di C. 
la cosa pregandolo mandasse un passaporto al dottor ‘77** 
Fergusson segretario dei commissari , acciò sicura- 
mente potesse secare al Congresso le lettere di quelli» 
Ricusò Washington il passaporto', ed il suo rifiutofu 
poscia grandemente approvato dal Congresso, lu tale 
occorrenza spedirono i commissari le lettere per gli 
ordinari procacci. Le ricevette il Congresso nella sua 
tornata dei tredici con una lettera di Washington. 
Furono lette sino a certe parole della lettera indirit- 
ta ad Enrico Laurens Presidente del Congresso. Ma 
udite quelle si levò dentro un romor incredibile vo- 
ciferando molti non doversi procedere più oltre , 
stantecliè erano ingiuriose al Re di Francia. Le pa- 
role eran quest' esse :Noi non possiamo far di meno 
di notare la insidiosa interposizione di un Poten- 
tato il quale stato è fin dal bel principio dello sta- 
bilimento di queste colonie mosso da ni miche voli 
mire alle due parti , e nonostanti le date paten- 
ti e lo presenti forme delle offerte f rancesi all ' 
America settentrionale egli è notorio, che que- 
ste furon fatte perciocché s’era presentito eli 
era entrato nei consigli della Gran-Brettagna il 
disegno di un amichevole componimento ed a fine 
di prevenire la riconciliazione e questa distrug- 
gitrice guerra prolungare. Dopo molto contrasto 
sostarono, aggiornando la cosa all'indomani. Le con- 
tese ed i dispiaceri non furon pochi anche nei gior- 
ni seguenti . Finalmente avendo da un canto colla 
precedente contesa dimostrato il rispetto, che all’ 
alleato loro portavano e dall’ altro avvisandosi benis- 
simo, ch’era miglior partito il rispondere, perchè 
molte cose si sarebbero potute dire atte a persuadere 
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i popoli a non piegarsi alle profferte inglesi , quali" 
di C. ilocliò lo starsi avrebbe fatto nascere mali umori con 
mollo pregiudizio degli Stati, si deliberarono a leg- 
gere i dispacci dei Commissari. Cons iste van essi nel- 
la lettera scritta dai medesimi al Presidente del Con- 
gresso ed in una copia si del mandato loro , come 
delle ultime provvisioni del Parlamento. Nella let- 
tera loro offerivano i commissari più che non avreb- 
be abbisognalo per intepidire gli animi degli Arae. 
. ricani e per otleuere la pace nei primi tempi della 
| querela e meno di quello che sarebbe stato neces_ 
\ sario per ottenerla ai presenti. Si sforzarono di per- 
suadere gli Americani clic le coiulizioni dell’ accor- 
do erano non solo favorevoli, ma ancora sicure, e 
di tale qualità , che le due parli venivano a sapere, 
come avessero a vivere insieme e che si salderebbe 
tra di loro, e terminerebbe l'amicizia , comesi con- 
viene fare a due che vogliono viver chiari, ed os- 
servanti l’uno all’ altro. Si avessero a deporre le*r- 
mi si per terra che per mare si ristorerebbe il libero 
commercio; si ravviverebbe la vicendevole affezione; 
si rinnoverebbero i comuni benelìcj del ciltadina- 
tico fra le diverse parti dell’Impero si concedereb- 
be al traffico tutta quella libertà che i rispettivi in- 
teressi delle due parli richiederebbero; si gradireb- 
be che nissuna forza militare sarebbe fatta stanziare 
nei diversi Stati dell’America settentrionale senza 
il consenso del Congresso generale o delle particolari 
Assemblee; si concorrerebbe nei mezzi necessari 
per liberar l’America dai debiti e per rialzare il cre- 
dilo ed il valore dei biglietti; per istabilire meglio 
in futuro le cose loro si facesse una reciproca depu • 
tazione di uno o di più agenti dai differenti Stali, 
i quali avrebbero e seggio, e voce nel Parlamento 
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della Gran-Brettagna , ose mandati dalla Gran-Bret- Ak 
tagua avessero seggio e voce nelle Assembleedei dif- di C. 
ferenti Stati ; e c.ò a fine che attendessero aidiver- '77 1 * 
si interessi dei mandatori loro ; e brevemente si sta- 
bilirebbero le facoltà delle rispettive Assemblee, di 
modochè regolassero le rendite, siccome pure le co- 
se civili e militari ; esercitassero una perfetta e li- 
bera facoltà di legislazione e di Governo interno in- 
guisachè gli Stati britannici della settentrionale A- 
merica operando si in pace che in guerra, con quei 
d’Europa sotto il medesimo Sovrano irrevocabil- 
mente godessero tutti quei privilegi , che stessero al 
di qua di una totale separazione d’interessi e potes- 
sero con quell’unione di forza consistere, dalla qua- 
le dipende la sicurezza della religionee della liber- 
tà britanniche. In ultimo annunziarono i commis- 
sari il desiderio loro di convenire, o con tutto il 
Congresso , o con qualcuni mandati da luialla Nuo- 
va - Jorck o a Filadelfia, o a Jorck-Town, od in 
qualunque altro luogo che i 1 Congresso proponesse. 

In tale modo per terminare unaguerragià molt’ol- 
tre proceduta largheggiavano nelle condizioni co- 
loro i quali prima, e sul principio di essa, voleva- 
no l’assoluto sottoponi mento dell’America. 

Intanto comiuciossi nel Congresso a consigliare 
della somma delle còse. Le discussioni che vi segui- 
rono , furono assai lunghe ; non già che volessero 
porsi giù dall’independenza; perciocché a questo par- 
tito nissuno inclinò, ma sibbene intorno il modo del- 
la risposta da farsi ai commissari. Furono molle co- 
se parlate, e ventilata la materia sino ai diciassette 
del mese. In questo dì rispose brevemente, e con 
molta gravità il Congresso, già fatto sicuro pei pro- 
speri successi della guerra) e per l’accostamento del- 
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~~ la Francia, «lai quale si grandemente erano aumen- 
di C. tate le cose sue, che gli atti del Parlamento britan- 

,778 

nico, il mandato stesso dei commissari, e le lettere 
loro al Congresso supponevano , che i popoli degli 
Stati Uniti fossero sudditi alla Corona della Gran- 
Brettagna, e che del tutto si fondavano sulla depen- 
denza , la quale a patto nessuno ammettere si pote- 
va ; che pure desideravano la pace , nonostanti le 
inique cagioni , dalle quali aveva avuto origine la 
guerra e la barbarie, colla quale era stata esercita- 
ta; cli’eran pronti a praticare di uu trattato di pace 
e di commercio, purché fosse ai trattati di già esi- 
stenti consentaneo, e che il Re della Gran-Brettagna 
dimostrasse un sincero desiderio in questo proposi- 
to, del quale nissun’altra pruova avrebbero ammesso 
fuori di quella dell’espresso riconoscimento dell’in- 
dependenza,edel ritrarre dalle terre degli Stati Uniti 
le armate e gli eserciti. Aggiunsero, che quest’ erano 
le condizioni, con lé quali sole erano contenti di <xm- 
venire. Così gli Americani tenaci nel proposito loro 
determinarono di seguitar piuttosto la propria, e la 
. fortuna francese , quella provata , questa fresca , che 
la inglese già stanca e sbattuta ; e, lasciati i pensieri 
quieti, si voltarono del tutto alla guerra. 

In tal modo furono tagliatele pratiche d’accordo, 
e vennero meno le speranze, che in Inghilterra si e- 
rano concette intorno il negoziato della riconciliazio- 
ne ; nel quale se gl’ Inglesi concedevano dopo eh’ era 
trascorsa la occasione, gli Americani molto opportu- 
namente negarouo. Imperciocché , quantunque nou 
si possa di sicuro affermare , che questo fosse un lac- 
ciuolo teso dai primi a fine di snodar i secondi tra 
di loro e dalla Francia , la qual cosa ottenuta , ne a- 
vrebber fatto poscia 11 voler loro, certo è bei\e, che 
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gli Americani dopo le fatali ire e le crudeli battaglio, An 
dopo gli stupri , i rubamenti e le arsioni innumere-di C. 
voli noti potevano non dubitare, che i Ministri bri - 1778 
tannici non andassero a malizia, e non volessero usar 
fraude. La ferita era insanabile, e l'amicizia non si 
poteva ristorare. La qual cosa era evidente agli oc- 
elli di lutti, ed il parere voler credere il contrario, 
doveva necessariamente dar sospeltod’insidia.e che 
diversi avessero a riuscire i latti da quello che risuo- 
navano le parole. Chiunque considera attentamente 
la lunga tela degli avvenimenti, la quale fili qui ab- 
biamo ordito, troverà, che gli Americani furono ogn’ 
ora costanti nel proposito loro; gl’inglesi voltabili, ' 
incerti e titubanti. Quindi non dee far maraviglia, 
che quelli abbiano trovato nuovi amici, equesli non 
solo perduto abbiano gli antichi, ma di più speri- 
mentatigli nera ici in quel punto stesso, in cui e me- 
no potevano nuocere loro, e maggior danno ricever- 
ne. I risoluti consigli prevengono altrui; gl’incerti 
lascian sopraffare. 

Ma non istando^i Capi americani senza apprensio- 
ne, che le imbasciate dolci e le larghe concessioni 
nuovamente avute dall’Inghilterra, elearti segrete, 
che i commissari userebbero, non operassero effica- 
cemente nelle menti dei più impazienti cittadini, 
con lutto che il Congresso altra risposla non avesse 
voluto dare fuori di quella, . che poco sopra è siala 
raccontata , adoperarono in modo, che molti scrit- 
tori popolani la causa americana, e la risoluzione ul- 
timamente presa dal Congresso difendessero. Al che 
fare tanto più volentieri si accostarono, quanto che 
i commissari inglesi vedutisi caduti dalle speranze 
di poter far frutto appo il Congresso, si eran volti a 
voler persuadere con diceriestampate, e largamente 
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~~ "sparse nell’universale dei pepali, che l’ostinazione 
di C.del Congresso era quella che traeva al precipizio l’A- 
'77 8 merica, allontanandola dagli antichi amici, e dan- 
dola in preda all’inveterato nemico. Dal qual pro- 
cedere dei commissari nn nuovo a'rgomento cavaro- 
no i Libertini per avvertire i popoli, e convincergli 
delleinsidie e delle soperchierie inglesi. Fra gli scrit- 
tori loro merita particolar menzione Drayton, uno 
dei deputati della Carolina meridionale , uomo di 
chiaro sapere, il quale con accomodate scritture, che 
si facevano nei diari pubblici slampare, si andò af- 
faticando, e non senza molto probabili ragioni, per 
dimostrare, che siccome già avevano gli Stati Uniti 
concluso un trattato colla Francia , come Stati inde- 
pendenti , ad a questo istesso fine di mantener la in- 
dependenza , il trattar ora coi commissari sul sup- 
posto della dependenza sarebbe un contaminare quel- 
la sincerità e generosità , dalla quale le operazioni 
loro dovevano essere accompagnate, un farsi stima- 
re un fedifrago ed infame popolo, ed un perder per 
sempre ogni speranza di forestieri aiuti ; mentre che 
da un altro lato si troverebbero intieramente nella 
balìa posti di coloro, i quali finallora ogni fraude 
usato avevano, ogni crudeltà esercitata contro di lo- 
ro. E stante che gli accordi fatti coi commissari non 
avevano ad esser determinativi, ma abbisognavano 
ancora della ratificazione, chi gli assicurava, fossero 
il Re, i Ministri, il Parlamento per ratificare? E 
quando ratificassero, come poter esser eerti, che un 
nuovo Parlamento non fosse per disfare tutta l’ope- 
ra loro? Si ricordassero, quest’essere quel nemico 
cotanto infido, cotanto crudele , cotanto frodolento. 
E come poter credere non dormirci dentro lo scor- 
pione, quando si considera, che i commissari ci met- 
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tevano chiaramente di bocca, più larghe condizioni 
offerendo, che non concedevano il mandato loroedi C' 
gli atti stessi del Parlamento? In colai modo redar- 
guivano i Libertini le promesse , le .profferte e gli • 
argomenti dei commissari di modo, che questi noli 
approdarono in alcuna cosa , e ne restò il negozio 
della concordia imperfetti*''* l 

<;Ma se qualche speranza di prospero successo dell 
presente negozialo fosse ri mas la, questa avrebbe in- 
. tieramenle distrutta il votare che fecero gl’ Inglesi 
iu questo medesimo tempo la città di Filadelfia., 

1’ acquisto della quale aveva costato tanto sangue, 
ed una guerra di due annij Temendo i Ministri in- » 
glesi di quello che avvenne , cioè che una flotta 
francese arrivasse molto per tempo nella Delawa- 
ra , e ponesse in grandissimo pericolo l’esercito bri- 
tannico, che alloggiava in Filadelfia, ed avendo 
anzi stabilito di portar la guerra nelle provincie me- 
ridionali , e mandar una parte delle genti a difen- 
der le Antilie dagl’ insulti del nuovo nemico , il che 
molto avrebbe scemalo l’esercito rimasto nel Con- 
tinente, avevano per mezzo del commissario Eden 
inviato ordine a Clinton, perchè abbandonasse im- 
mediatamente quella città, e si riparasse alla Nuova- , 
Jorck. Questa risoluzione,la.quar era non che pru- ‘ 
dente , necessaria , apparì però come piena di timo- 
re agli occhi degli Americani, e Don poteva non 
nuocere grandemente al successo delle pratiche di 
concordia. Che bisogno avevano gli Americani di ve- 
nirne a patti, quando gl'inglesi , cedendo inferiori 
allearmi loro si dimostravano? Comunque ciò sia, 
Clinton si apparecchiava a mandar ad effetto quel- 
lo che il Governo gli aveva comandato. E siccome 
prevedeva , che a recarsi per la via di terra alla 
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~ Nuova-Jorck gli era mestiere traversare la Nuova- 
C. Cesarea, paeseper le ragioni nei precedenti libri rac- 
» 77 Bcontate diventano moltoavverso, edalla lunga guerra 
consumato, e perciò avrebbe difettato di vettova- 
glie, cosi prima di partirsene da Filadelfia ne ave- 
va ammassato a dovizia, e postele sopra un nume- 
rosissimo carreggio. Egli è vero, che essendo l’ar- 
mata di lord Howe in pronto nell’ acque stesse della 
Delawara, si avrebbe potuto trasportare l’esercito 
per la via del mare alla NuowaJorck ; delia qual co- . 
sa dubitavano gli Americani e ne slava Washington 
molto sospeso. Ma forse le difficoltà e la lunghezza 
dell’ imbarco , ed il timore d' incontrare per quelle 
? piagge l’armata francese molto piu gagliarda, stor- 
narono i Capi Inglesi dal seguir questo partito. Per 
la qual cosa fattisi e dal canto di Clinton ,eda quel- 
lo di Howei necessari apparecchiamenti, la matti- 
na dei a8 giugno per tempissimo lutto 1’ esercito in- 
glese varcò la Delawara e navigato un tratto all' in- 
giù , sen andò ad arripare alla punta di Gloucester’ 
sulle terre della Nuova-Cesarea . Poco stante mar- 
ciava con tutti gl' impedimenti verso Haddonficld , 
dove arrivò lo stesso giorno. 

Ebbe Washington nel suo carmpodiValle-fucina 
subito avviso che l'esercito inglese era in sulla le- 
vata , e mandò tosto il generale Dickinson a rauna- . 
re sotto l' insegne le milizie cesariane ,e nel medesi- 
mo tempo per confortarle con qualche buon polso 
di soldati stanziali comandò al generale Maxwell, 
si recasse nella Cesarea. Gli uni e gli altri dovevano 
tutti quegl’inipedimenti frapporre in sulle vie da 
tenersi dall'esercito inglese che meglio potessero ; 
far tagliate rompere i ponti atterrare e traversar al- 
beri. Evitassero nel medesimo tempo le impruden- 
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ti mosse o le fazioni improvvise. Questi erano ipri- An 
mi disegni di Washington perritardarl’ esercito ne- di C. 
mico finché egli medesimo potesse spingere tutto 1’ *77» 
esercito nella Cesarea , e veder da vicino quelloche 
fosse a fare. Intanto i capitani americani fecero su- 
bito ridurre il consiglio a Valle-fucina per delibe- 
rar se si dovesse, bezzicando il nemico alla coda , 
fargli tutto quel male chesi potesse, senza però ve- 
nirne ad una battaglia giusta ; ovvero se fosse più 
accettevole partito il dar dentro a capoail’ingiù,e 
tentar la fortuna di una giornata determinativa. 
Stettero un pezzo in questo dibattito e furon varie le 
opinioni. Lee, che poco prima era stato scambiato 
col Prescott, considerata l'egualità delle forze dei 
due eserciti , e la favorevole condizione degli Stati 
Uniti da non doversi più senza necessità mettere al 
rischio delle battaglie, e fors’anche pococonfldan- 
do nella disciplina delle genti americane, opinava 
non si mettesse quell'esercito sul tavoliere si schi- 
vasse il fatto d'armi. Solo voleva, si seguitasse il ne- 
mico alla leggiera spiassersi i suoi andamenti, gli s’ 
impedisse il far danno. A questa opinione si acco- 
stavano i più. Gli altri tra i quali Washington stes- 
so dissuadevano questo consiglio e volevano quan- 
do però una buona occasione si appresentasse , si 
attaccasse la battaglia campale non polendo nell' 
animo loro comportare che il nemico si ritirasse im- 
punemente per sì lungo spazio di cammino , e per- 
suadendosi che ragione ei potevano ben promettersi 
di quei soldati la costanza de'quali non avevau po- 
tuto superare la malvagità della stagione e la ino- 
pia di tutte le cose. Consideravano ancora essere 
l’esercito inglese molto impedito dalle salmerie, e 
non dubitavano punto, che in qualcuno dei molli 
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An luoghi difficili, pei quali ei doveva passare , qual- 
di C.che buon destro si potrebbe correre di combattere 
'^^avvantaggiali. Ciò nonostante prevalse l’opinione 
dei più, non senza evidente disgusto di Washin- 
gton , il quale come uomo mollo di sua testa , stette 
pertinace nella sua deliberazione. IUgiorno medesi- 
mo, in cui gl’inglesi abbandono Filadelfia , si mos- 
se dal suo campo di Valle-fucina , e varcala la De- 
lawara a Goryell’sferry, perciocché Clinton mar- 
ciava all’ insù del fiume, andò il giorno aa a por- 
gli alloggiamenti a Hopewell . Stava molto incerto 
intorno il disegno del nemico. Il proceder di lui così 
lento, il quale però era una necessità prodotta dal- 
la moltitudine delle salmerie, e non unoscaltrimen- 
to , lo faceva sospettare, che l’iulenzione fosse l’a- 
descarlo in modo, che, passatoi! Rarilon scendes- 
se nelle parli più piane della Cesarea , ed allora mar- 
ciando rettamente attorno la sua dritta , rinserrarlo 
contro il fiume, e costringerlo svantaggiato alla bat- 
taglia. Perciò procedeva con molta circospezione, e 
non si lasciava aggirare a venirne a passar il Rari- 
lon. Forse credeva ancora, che il nemico volesse 
varcar questo fiume per poter marciar difilalamen- 
le alla Nuova - Jorck , e che perciò fosse necessario 
volteggiarsi sulla sinistra di lui per poterne impe- 
dire il passo a Clinton. Intanto si era questi già con- 
dotto a Alienstown , e Washington spedì Morgan co’ 
suoi cavalleggieri , acciò noiasse costeggiando il de- 
stro fianco dell' esercito inglese , mentre Maxwell 
e Dickmson Io infestavano sul sinistro , ed il gene- 
rale Cadwallader alla coda. Ma Clinton trovandosi 
in Alienstown andava considerando , qual via do- 
vesse seguire per arrivare alla Nuova-Jorck. Poteva 
egli volgendosi verso il Rariton incamminarsi alla 
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volta di Brunswick , ed ivi passatoli fiume correre 
verso l’isola degli Stati, e per questa alla Nuova- «li C. 
Jorck. L’ altra via che gli si appresentava ,era quel- 1 '^ 
la di volgersi a dritta , e passando per la terra di 
Moutmoulh ripararsi speditamente ai colli di Mid- 
dletown , pei quali era sicuro il passo a Sandy-hook , 
per quindi colFa'iuto delle navi dell’Howe, chela 
si aspettavano, condursi alla Nuova-Jorck. Consi- 
derato adunque , che il passare il fiume Rariton con 
un esercito impedito da tanto ingombrio di arnesi, 
ed avendo da fronte tutto quello di Washington, il 
quale sapeva dover esser di breve anche rinforzalo 
dalle genti , che dall’esercito settentrionale condu- 
ceva Gales, si consigliò di voler seguire la strada 
di Montinouth , e già si era messo tra via per man- 
dare ad effetto il suo disegno. Washington, il qua- 
le sin là era stato coll’ <p)imo sospeso , perchè la via 
di Allenstown accennila egualmente a Brunswick 
ed a Montmoulh , intesa la cosa , comandò al gene- 
rale Wayne, andasse a rinforzar con mille stanzia- 
li le squadre del Cudwallader , acciò più sicuramen- 
te , e con maggior frutto potessero ritardare , fasti- . 
Dandolo, il nemico. Prepose poscia a tutte le gen- 
ti , che sì da presso sotto gli ordini di Wayne , di 
Cadwallader, di Dickinson e di Morgan seguitava- 
no gl’ Inglesi , essendo la cosa d'importanza , il mag- 
giore generale La-Fayette. Ma diventando ogn’ora 
maggiore il pericolo, perchè già la vanguardia ame- 
ricana si era avvicinata alla dietroguardia inglese , 
giudicando, clic all’aiuto, de’ suoi fossero necessa- 
rie altre spalle di ordinanza ferma , spinse il gene- 
rale Lee con due brigale ad ingrossar le prime. Lee, 
come anziano, si recò in mano il comando di tutta 
la vanguardia, rimanendo La-Fayette con quello 
TV. ,, 
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An delle milizie e dei cavalleggieri. Pigliò Lee gli allog- 
ai C. giamenti a English-Town. Seguita va a poca disianza 
l 77*^ Washington col grosso dell’esercito, e"si accampa- 
va a Cranberry . Continuavano a ronzare Morgan 
sulla dritta degl’ Inglesi , Dickiuson sulla sinistra. 
Le cose si avvicinavano ad un evento fortunoso. Era 
l'esercito inglese accampalo sui poggi di Freebold, 
dai quali scendendosi alla volta di Montmouthsi eli- 
tra in una fondura tre miglia lunga, e larga uno, fre- 
quentequa c là di rialti di selvee di paludi. Veduto il 
Generale inglese si vicino il nemico, e la battaglia 
inevitabile fece sgombrar il retroguardo da tutte le 
bagaglio, mettendole in capo alla vanguardia con- 
dotta da Knyphausen, acciocché mentr’egli colre- 
troguardo intratteneva il nemico, avesse comodità 
di dililarsi, e di condurle a salvamento ai colli di 
Middletown Egli intanto continuò a starsene la not- 
te dei venzelte giugno ne’sucrf alloggiamenti di Free- 
liold col retroguardo, il quale consisteva in parec- 
chi battaglioni di fanti inglesi si di grave armatura 
che di leggiere , nei granatieri essiani ,ed in un reg- 
gimento di cavalleggieri. Il di seguente allo spun- 
tar dell’alba Knyphausen coll’antiguardo , e col car- 
reggio calava nella valle, incammina ndosialla vol- 
ta di Middletown e già si era ditilato buonpezzoa- 
vanti. Clinton colla sua schiera , eh’ era tutta di gen- 
te eletta continuava tuttavia nei primi alloggiamen- 
ti sia per ritardare il nemico, sia per dar luogo, le 
calmerie sgombrassero. Washington informato tosto 
di quello che accadeva , e temendo, che il nemico 
arrivasse a rintanarsi nelle montagne di Middletown 
che erano a poche miglia distanti , nel qual casosa- 
rebbe divenuto cosa impossibile il rompere il dise- 
gno di lui dal ritirarsi alla Nuova-Jorck, si deter- 
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minò a non metter piu tèmpo in mezzo per atlac- An 
car la battaglia. Commetteva tosto u Lee , si mesco- di C. 
lasse col nemico da fronte» a Morgan ed a Dickin- 1 '?^ 
sou si calassero giù dai Banchi dentro la valle , il 
primo a dritta» il secondo a manca per assaltare le 
genti del Knyphousen impedite dagli arnesi e da 
tanta salmeria. Ivano gii uni e gli altri alla zuffa. 

Già si era mosso Clinton , e scendeva dai poggi di 
Freehold dentro la valle, quando s’avvide, che gli 
Americani scendevano anch'essi a furia per assal- 
tarlo. Ebbe nell’ istesso tempo lingua, cheKnyphau- 
aen stesso e tutte le salmerie si trovavano ia gran- 
dissimo pericolo per esser le medesime impacciale 
dentro le strette, e distese in ungila di parecchie' 
miglia. In cosi grave frangente Clinton sopraggiun- 
lo da improvvisa necessità di combattere prese to- 
sto quel partito pel quale solo poteva sperare con 
qualche probabilità di potersi sbrigare dal difficile 
passo in cui si trovava condotto. Si avvisò adunque 
di avventarsi rattamente col dietroguardocontro gli 
Americani, che gli venivano addosso, e con gran- 
dissimo sforzo puntando tentare di ributtargli. Si 
persuadeva che sopraffatti i medesimi dal gagliardo 
ed inaspettato assalto , avrebbe richiamato tostamen- 
te in dietro, e fatto venire in soccorso loro quelle 
genti che mimfcciavano le bagaglie. Così la dielro- 
guardia inglese guidata da Cornwailis e da Clinton 
istesso e la vanguardia americana condotta dal mar- 
chese De La-Fayette e dal Generale Lee siddilaro- 
no f una contro l’altra con determinata volontà di 
combattere. Già incominciavano a trarre le artiglie- 
rie ed i corridori della Reina attaccatisi coi caval- 
leggieri De La-Fayette gli avevano risospinti indie- 
tro. Lee prevenuto dall’inaspettata risoluzione di 
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An Clinton dell’ aver voltato il viso agli Americani , e 

di C. dalla celerità , colla quale mandata l'aveva ad ese- 

, 77 f ’cuzione , fu costretto a metter le sue genti in ordi- 
nanza su di un terreno poco a ciò con veniente, trovan- 
dosi alle spalle una grossa palude, la quale, in ca- 
so di rotta, gli avrebbe grandemente impedito la 
ritirata. Forse anche essendo stato confortatore del 
contrario consiglio , abborriva tuttavia dal voler fare 
una giornata campale. Sopraggiuntigli Inglesi, do- 
po leggier conflitto abbandonò il campo , e si riti- 
rò indietro non senza qualche disordine delle su* 
schiere forse per la difficoltà del terreno. Sottentra- 
rono gl’ inglesi , e già passata aneli’ essi la palude, 
fieramente lo incalzavano , innanzi che avesse tem- 
po di riordinarsi. In questo pericoloso momento so- 
praggiunse colle sue scbiereWasbington, il quale sic- 
come quegli cliestava sull’ ali , udito il primo rumo- 
re, era venuto a corsa , avendo comandato a' suoi, 
lasciassero indietro ogni sorta d’ impedimenti , e 
perfino i zaini soliti a portarsi dai soldati a tutte le 
fazioni. Veduta la ritirata , e quasi fuga de' suoi, la 
ebbe molto a grave , e , dette prima alcune aspre 
parole a Lee , si accinse cou eguali prudenza e co- 
raggio a voler ristorare la fortuna della gioruata. 
Prima di ogni cosa egli era necessario arrestar per 
un poco d’ ora 1’ impeto degl’Inglesr per dar tempo 
a tutte le schiere del retroguardo di arrivare. A que- 
sto fine ordinò ai battaglioni dei colonnelli Steewarl, 
e Ramsay , pigliassero un posto d’ importanza sulla 
sinistra dietro un gomito di un bosco , e là soste- 
nessero i primi empiti del nemico. Lee stesso sti- 
molalo dalle parole del Generale , e punto dall’ 
amore della gloria , fatto un grande sforzo, riordi- 
nava i suoi, e locatigli su di un terreno molto ac- 
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concio si rattestava e difendeva virilmente. Gl’In- As 
glesi furono obbligati a soprastare per isloggiarii. Ma di C. 
finalmente sia Lee, sia Steewart e Ramsay sopra f- 
fatti dal numero e dalla furia del nemico , andaro- 
no in volta, ritirandosi però col serbar gli ordini. 
Andò Lee a porsi in ordinanza dietro Englisbtown. 

Ma in questo mezzo tempo era arrivato sul campo 
di battaglia il dietroguardo americano., e Washin- 
gton dispose queste genti fresche , parte in una vi- 
cina selva, e parte sopra di un poggio posto sulla 
sinistra , dal quale alcune bocche da fuoco condot- 
tevi dal lord Sterling facevano un danno incredibi- 
le agl’ Inglesi. Le fanterie furono poste di mezzo sot- 
to il foggio a fronteggiar il uemico. Nel medesimo 
tempo il Generale Greene, il quale in quel di gui- 
dava l'ala dritta dell’ esercito, c si era condotto mol- 
to innanzi , udito il romore delibarmi e la ritirata 
della vanguardia, molto prudentemente consiglian- 
dosi indietreggiò aneli’ egli ed arrivato sul campo in 
cui ora si combatteva , pigliò un posto molto forte 
sulla dritta del lord Stirling. Fece medesimamente 
condur le artiglierie su di un poggio eminente le 
quali mollo noiavano l’ala sinistra inglese. Arresta- 
ti in tal modo gl’inglesi , e trovato da essi sì duro 
incontro da fronte , tentarono di girare sul fianco 
sinistro degli Americani ; ma furono ributtali dai 
fanti leggieri chea quest’uopo erauo stati colà man- 
dati da Washington. Si volsero allora contro la de- 
stra di quelli , e si affaticavano di spuntarla- Ma fu- 
rono sconciamente danneggiati dalle artiglierie del 
Greene , e costretti a ritirarsi. In questo punto Wa- 
shington , vedutigli crollare , trasse fuori i suoi fan- 
ti sotto gli ordini di Wayne ,e diè loro un furioso 
assalto. Volgevano allora gl’inglesi le spalle, e ri- 



,66 GUERRA AMERICA» A 

passata la palude, andarono a pigliare il campo in 
C-quel luogo stesso, dove Lee aveva fatta la sua pri- 
7 8 ma fermata. -Cosi rimase vinta la fortuna del vin- 
citore. Ma la nuova positura degl’ Inglesi era molto 
forte. Avevano ai due Ranchi selve e paludi profon- 
de, e da fronte quella stessa palude, che avevadisor- 
dinate le genti di Lee sul principio del fatto, la quale 
non lasciava il passo agli Americani per recarsi contro 
gl'inglesi, se non per una via molto stretta Ciò non di 
mancesi apparecchiò Washington asharbargli, aven- 
docomniessoalgeneralel’oor,colla sua brigala, e con 
una presa di Carolinomi gli assaltasse sulla dritta, 
ed al Woodfort sulla sinistra, mentre le artiglierie gli 
fulminavano da fronte. Ivano entrambi facetìdo il 
debito loro, con molta costanza affaticandosi per su- 
perargli ostacoli, che i fianchi dell'esercito inglese 
difendevano. Ma trovarono passi cotanto intricati e 
difficili , che sopraggiunse la notte innanzi chepoles- 
sero far frutto alcuno.Cusi si distaccò del lutto la bat- 
taglia e fu posto fine al combattimento. Intendeva 
Washington di ricominciarlo l’ indomani molto per 
tempo e perciò fece star tutta la notte le sue genti 
in ordinanza ed in armi. Ei provvedeva a tutte le 
cose non rifiutando alcun carico o fatica. Ma diversi 
da questi erano i pensieri di Clintou. Erano già le 
bagaglie e la vanguardia arrivate a salvamento pres- 
so Middlelowu ; poiché in questo non l'aveva in- 
gannalo l'opinione sua, stautechè non silostoebbe 
egli assaltato le genti di Lee, che questi richiamò a 
se le truppe leggiere che si erano avventate e pizzi- 
cavano da’ fianchi dentro la valle le salmerie ed i 
soldati che le guardavano. Avcvanopoi questi men- 
tre si combatteva , continuato a marciare verso Mid- 
dlcluwn , e la sera già erano arrivati a luoghi sicu- 
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ri dei colli ; la battaglia era stata onorata dalla par- 

te sua avendo sulle prime col suo retroguardo su- di C. 
perato il vanguardo americano e sul fine arrestato ’ 7 ' a 
lutto 1' esercito nemico. Prevaleva Washington mol- 
to di forze e sarebbe stato imprudente consiglio an- 
che ad un esercito uguale, l'avventurarsi alla for- 
tuna di una nuova battaglia quando una si gran 
parte di lui si trovava tqnlo lontana, ed in una con- 
trada tanto per gli uomini avversa e pei luoghi ma- 
lagevole. La perdita della battaglia sarebbe stata se- 
guila dalla totale roviim deiresercito.Considerate tut- 
te queste cose si risolvette alla ritirata. Valendosi a- 
dunque dell'oscurità della notte per non esser se- 
guitato, e per ischivare i calori diurni , i quali era- 
no cosi eecessivi che sarebbero stali disonesti anche 
in paesi più caldi, alle dieci della sera, ( gli Ame- 
ricani scrivono a mezza notte ) mosse tutte le sue 
genti alla volta di Middletown cuu tanto silenzio, 
che i nemici quantunque vicini fossero, e stessero 
avvertiti e desti a sentire la ritirata non se ne an- 
darono. Scrisse, che si era a tempo della mossa gio- 
valo del lume della luna. Della qual cosa se ne fe- 
cero in America le più grasse risa del mondo stan- 
techc sia stata la luna in quel giorno , ed in quei 
climi nuova di quattro died abbia tramontato un pò 
più prima delle undici della sera. Da un' altra par- 
te, consideratosi da Washington l’eccessivo calore 
della stagione, la stanchezza delle sue geuti la na- 
tura della contrada molto sabbionosa e priva d’ a- 
cqua colla distanza , alla quale già si era recato 
durante la notte, l’ inimico , si scostò dal pensiero 
di seguitarlo e lasciò esalar i suoi nel campo d’Eus 
glishtown sino al di delle calendedi luglio. Al qual 
partito tanto più volentieri si accostò, perciocché 
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As credette che fosse impossibili* l’ impedire od il lar- 
di C.bme l’imbarco degl’inglesi a Sandy-hook. 

•77^ Cotal line ebbe la battaglia di Freehold, o come 
gli Americani la chiamano, di Moutnioulh; nella 
quale se furono gli Americani perdenti sul principio, 
acquistarono la vittoria sul fine. E pare mollo pro- 
babile, che se le genti di Lee fossero stale alla dura, 
avrebbero intieramente rotto l'inimico. Morirono in. 
questo fatto dalla parte inglese da trecento soldati, 
e rie fu roti feriti altrettanti. Ne furon fatti da cento 
prigionieri. Multi ancora disertarono, principalmen- 
te essimi i. Fra gli Americani si accontarono pochi 
morti. Dall’ una parte e dall'altra molli soldati mo- 
rirono non di ferite, ma , essendosi combattuto in 
sulla sferza del caldo, di Irambasciamenlo c di ca- 
lore. Lodò Washington molto tutti i suoi pel dimo- 
strato valore, magnificamente Wayne. Rendè il Con- 
gresso pubbliche ed immortali grazie al suo eserci- 
to, specialmente agli ufifiziali cd a Washington. 

Ma Lee non poteva, come quello, che seutiva mol- 
to di se medesimo, sgozzare le parole dettegli da Wa- 
shington in presenza dei soldati. Scrisse perciò al ca- 
pitano generale due lettere multo risentile, e piene 
anco di non poca irreverenza. Queste diedero luogo 
al rivangar un affare, che Washington, siccome pru- 
dente, e di posata natura ch'egli era, avrebbe voluto 
porre in ohbliu. Per la qual cosa fu Lee sostenuto e 
tradotto avanti una Corte militare , perché avesse a 
scolparsi di tre accuse, le quali furono, di aver disob- 
bedito agli ordini per non aver assaltato il nemico 
il giorno 28 giugno in conformità delle sue distru- 
zioni; di aver fatto una non necessaria, disordinata 
e vergognosa ritirata; di aver commesso per le due 
sue lettere irreverenza verso il capitano generale. Si 
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difese Lee con molto acume d’ingegno, e non senza 
facondia, dimodoché gli uomini indifferenti, e delle di C. 
cose militari intendenti ebbero a rimanere in dub- , 77' s 
bio, se ci avesse colpa, o no. Nonostante la Corte lo 
chiarì colpevole di tutti e tre i capi , salvocbè fu cassa 
la parola vergognosa , e sentenziò avesse ad essere 
ammonito per un anno dall’ uffizio del Generalato; 
giudizio in vero o troppo mite, se Lee era colpevole, 
o troppo severo, se innocente. La brigata ne ebbe 
molto, die dire, lodandolo alcuni , altri biasiman- 
dolo. 11 Congresso, sebbene suo malgrado, il mede- 
simo giudizio confermòr-r 

Washington la mattina del primo luglio mosse l’e- 
sercito verso il fiume del Nort per assicurare i passi 
delle montagne , ora che gl'inglesi eran cosi grossi 
nella Nuova-Jorck, lasciando però nelle parli basse 
della Cesarea alcune frotte leggieri, e principalmen- 
te i corridori del Morgan, a line di contenere i di- 
sertori, e frenar le correrìe del nemico. Nel mentre 
che queste cose si facevano dai due eserciti di Wa- 
shington c di Clinton sulle terre cesariane,Gates con 
una parte dell’esercito settentrionale si era calato per 
le rive dell’Hudson, minacciando di molestar le co- 
se della Nuova-Jorck. Dalla qual mozione molt’op- 
portuna ne nacque, che il presidio di questa città 
stando in sospetto di se stesso, non potè correre in 
soccorso di coloro, che stavano alle prese col nemico 
nella Nuova-Cesarea. 

intanto l’esercito inglese era arrivato ai poggi di 
Middlelown l’ultimo di giugno poco distante da San- 
dyliook ; al quale luogo già era pervenuta la flotta 
del lord Howe , dopo però di essere stata lungo tem- 
po trattenuta dalle bonacce nella Delawara . Era 
Sandy-hdok per lo avanti una penisola, che a mò 
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^ rii sprone sporgeva dentro la bocca del golfo, pel qua- 

diC.le si navigava alla città della Nuova-Jorck. Ma nel 

1 7 7 H precedente inverno era stata dalla violenza dei ma- 
rosi staccata dalla terraferma , ed in una isola con- 
vertita. L' arrivo tanto tempestivo delle navi liberò 
l’esercito dal vicinissimo pericolo, in cui si trova- 
va, se non avesse potuto varcar quel nuovo stretto. 
Ma, fattosi con incredibile celerità un poutedi bar- 
che, passò tutto intiero nell’isola di Sandy-hook, 
e poco poi portato dalla flotta, alla Nuova-Jorck ; 
ignari gli uni e gli altri, da quanto pericolo fosse- 
ro stati da un benigno riguardo della fortuna scam- 
pati , e da quanto fatale rovina preservati. 

Era il conte D’Estaing cou tutta la sua armala 
giunto nei mari d’America, e dopo di essersi mo- 
stralo sulle coste della Virgiuia era ito a far porto 
nelle bocche della Delawara nella notte degli otto 
di luglio. S’ egli avesse potuto arrivare a queste spiag- 
ge qualche giorno innanzi , e prima che 1’ armata 
dell’Howe avesse sgomberato il fiume, ovvero che 
incontrata 1’ avesse nel suo tragitto della Delawara 
a Sandy-hook, non è dubbio, che consistendo que- 
sta solatneule in due navi a tre ponti, parecchie fre- 
gale, e molte navi da carico , l’avrebbe da capo a 
fondo distrutta . L’esercito inglese poi privo del soc- 
corso del suo navilio, trovandosi nell’estreme par- 
ti della Cesarea serrato alle spalle da Washington» 
bloccalo dalla parte del mare da D’Estaing, ed im- 
possibili la lo a trasportarsi alla Nuova-Jorck, avreb- 
be dovuto arrendersi, e si sarebbero a Middletown 
rinnovellati i patti di Saraloga. Il quale accidente, 
quanta parte fosse peraverc nella somma della guer- 
ra , uissunoè che non lo veda. Ma cosi lunga ecosi te- 
diosa, dopo aver provali per alcuni di i venti prò- 
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speri, riuscì al Francese la navigazione dall’Euru- 
pa in America , e cosi frequenti furono le bouaccedi C. 
ed i venti contrari , die non solo non arrivò in tem- ,7 ' rt 
po per sorprendere l'arni|la dell’Howe nella Dela- 
wara , e l’esercito di Clinton in Filadelfia , compera 
stato il disegno, ma ancora toccò le sponde di que- 
sto fiume quando e quella già si era riparata nel 
porto dietro Sandy hook , e questo ricoveratosi in 
salvo dentro le muta della Nuova-Jorck. 

Ma se le genti da terra erano prevenute a salva- 
mento in questa città, pericolava tuttavia graudis- 
simamente il uavilio nel porto stesso dLSandy-hook- 
D' Està iyg, avuto l’avviso di quellocli’era accaduto, 
non s’erastaloa soprastare ; tua dato di nuovo le vele 
al vento, era improvvisamente ed alta non pensala 
comparso in veduta dell’urniaLa inglese a Sandy-liook 
il dì undici di luglio. Aveva egli dodici grosse navi 
d’alto bordo , e molto ben leste, tra le quali una di 
novanta cannoni , uiFaltra di ottanta , e sei di setlan- 
taquattro con tre 0 quattro grosse fregate.Da un altra 
lato consisteva solamente l’armata inglese in sei va- 
scelli di sessauluqualtro, tre di cinquanta, e due di 
quaranta con alcune fregale e corvette. Lutti governai i 
da scarse ciurme, e lardi dal lungo servizio. Si ag- 
giunge va, che allorquando apparve subitameli te Far- 
inata francese, le navi dell’Howe non erano in quella 
ordinanza poste, che si desiderava per la opportu- 
nità delle difese. Per la qual cosa, seD’Eslaing sulla 
sua prima giunta si fosse spinto avanti 1 ; ed avesse su- 
peralo la bocca del porlo, ue sarebbe certamente, 
considerato il valore e la possanza delle due parti , 
seguila una battaglia delle più aspre e sanguinose, 
la quale però, veduta la prepotente forza dei Fran- 
cesi, ogni ragione persuadersi sarebbe tutta in lur 



guerra americana 

T~ favore terminata. D’Estaing faceva le viste di voler 

di C. entrare ; gli Inglesi se lo aspettavano. Ma tal è la na- 

' Tritura della bocca del golfo della Nuova-Jorck ,che , 
quantunque sia mollo la^ga, ella è peroimpedita da 
un renaio , o scanno , che partendo dall Isola Lunga 
molto si avvicina a quella di Sandy-hook , dimodo- 
ché tra questa e l’eslremité dello scanno è lasciato 
solo un non molto largo passaggio alle navi. Possono 
però, e per la strettezza di questo varco, e sopra lo 
stesso scanno, eh’ è assai fondo dentro le acque, tra- 
passar comoda mente le navi di minore portata, mas- 
sime a tempo della crescente. Ma delle navi molto 
grosse, com’erano quelle di D'Estumg , si dubitava. 
Perciò consigliatosi coi piloti americani assai pra- 
tichi, che dal Congresso gli erano stati mandati , 
temendo, che le sue navi, e specialmente la Lin- 
guadocca ed il Tonante, le quali, come più gros- 
se dell’altre pescavano anche molto più ,non potes- 
sero varcare, si astenne dall’ impresa ,ed andò a por 
l'ancora sulle coste della Cesarea ,’a quattro miglia 
distante da Sandy-hook , poco lungi dalla terra di 
Shrewsbury. Quivi attendeva a far acqua e vetto- 
vaglie , ed a consultar coi Capi americani intorno 
l’impresa dell’isola di Rodi, la quale si aveva in 
animo di voler fare, dopoché quella della Delawara 
per la fortuna avversa era venuta meno. Credettero 
gl’inglesi , che D’ Estaing s’indiugiasse solo per as- 
pettar i maggiori flussi deL finir di luglio. Stando es- 
si adunque irf appressione del vicino assalto si pre- 
paravano gagliardamente alle difese. Nel che fare 
dimostrarono e le genti di mare e quelle di terra 
tanto ardore che non si potrebbero con parole suf- 
ficienti lodare. Intanto parecchie navi inglesi che 
il corso loro dirigevano alla ISuova-Jorck , a tutto 
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altro pensando fuori che a questo, che i Francesi 
fossero diventati padroni del mare, venivano ognidì C. 
dì incuter di questi sotto gli occhi stessi dei com- '77^ 
pagni loro della flotta i quali a gravissimo sdegno 
se ne commuovevano ma non potevano farvi rime- 
dio alcuno. Finalmente il giorno ventidue di luglio 
comparve alle bacche del Sandy-hook tutta l’ arma- 
ta francese. Il vento le era favorevole; le acque eran 
molto alte per la marea. Gl'Inglesi aspettavano 1’ 
assalto dal quale ne doveva nascerenecessariamen- 
te od una non più udita vittoria o la totale distru- 
* zionc della flotta britannica. Ma D’Estaing volteg- 
giatosi un poco per quell' acque , voltosi poscia im- 
provvisamente verso l'ostro in poco d’ora dilunga- 
tosi gli liberò dall’ imminente pericolo. Ciò fu in 
buon punto per gl’ Inglesi ; poiché dai ventidue si- 
no ai trenta di luglio arrivarono alla spicciolata a 
Sandy-hook sbattute e rotte dalle tempeste, e da 
lungo tragitto parecchie navi della flotta di Byron 
le quali, se D'Estaing si fosse indugiato alcuni gior- 
ni più tutte sarebbero in suo potere venute. Arri- 
varono la Ri nomea , ed il Centurione di cinquanta 
cannoni il Ragionevole di sessantaquattro , e laCor- 
nuallia di settantaquattro. Vistosi in tal maniera 
Howe con mirabile suo piacere e de’ suoi in grado 
di osteggiare nell’aperto mare commesse le vele al 
vento iva in cerca di D'Estaing, il quale trovò j>o- r 
scia nel porto di Nuovo- Porto nell’ isola di RodiTl 
Ma prima di raccontar le cose che avvennero tra 
i due ammiragli, l’ordine della Storia richiede, che 
descriviamo quelle , che accaddero tra i commis- 
sari Inglesi ed il Congresso innanzi che quelli', ab- 
bandonata del tutto l’ impresa , dalle terre america- 
ne si dipartissero. Era Johnstone, imo di essi , I un- 
\ 
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A n».§° tem P° stato sulle coste d’ America, dove aveva 
diti, acquistato non poca conversazione con parecchi prin- 
*' ' s cipali personaggi della contrada. Essendo poi tinche 
stato governatore di una delle colonie, siccome quel- 
li , ch’era persona entrante , manierosa , e non sen- 
za lettere, ai era facilmente procacciato molto cre- 
dilo e molta dependenza. Ollreacciò, essendo mem- 
bro del parlamento , aveva in questo sempre con 
molto calore la causa americana patrocinala , e ga- 
gliardamente contrastato alle risoluzioni dei Mini- 
stri. Queste cose le quali forse furono cagione, eh’ 
ei fosse tratto commissario, lo persuasero , che po- % 
trebbe forse in America colle insinuazioni , e con un 
carteggio privato fare quei frutti, che il procedere pub- 
blico dei commissari sempre pieno di sussiego e di 
contegno non avrebbe per avventura potuto fare. O 
certo almeno si credette , che Tempiere i principa- 
li Repubblicani di promesse d’ onori e di lucro , h- 
vrebbe fatto una buona spiauata alle pubbliche pro- 
posizioni. Se a questo partito si risolvesse di per se 
stesso, o consapevoli , o comandanti i Ministri , è 
incerto. Ma chi vorrà considerare la somma delle 
lettere, ch’ei scrisse in questo proposito , inclinerà 
facilmente a credere, i Ministri stessi siano entrati 
nel disegno; perchè contro tutte le regole di coloro 
ch'esercitano una potestà delegata, procedendo al- 
tamente, lodava la resistenza , che (in là fatto ave- 
vano gli Americani contro le ingiuste e superbe leg- 
gi dell' Inghilterra. La qual cosa non si sarebbe oso 
di fare se non avesse prima accattalo la parola dei 
'^liuistri intorno a quello che far dovesse . In colai 
modo scriveva ai principali personaggi e ad alcuni 
membri del Congresso, che l’avresti creduto piut- 
tosto Agente di questo, che del Governo della Gran- 
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Brettagna : desiderava di poter veder per entro la ^ 
contrada, e con quegli uomini conversare , lecui vir-di C 
tù ammirava egli meglio, che quelle dei Greci e dei 177 
Romani , acciò potesse a’ propri suoi figliuoli raccon- 
tarle; che bene avevano usato la penna, e la spada 
per vendicare i diritti del genere umano, e della pa- 
tria; che gli amava e venerava grandemente, ed al- 
tre somiglianti novelle. Ebbe il Congresso sentore, 
anzi certo avviso della cosa. Raccomandò ai diver- 
si Stali, e comandò al Capitano generale, ed agli 
altri uffiziali usassero ogni diligenza per por fine ad 
ogni commercio di lettere, che venissero da parte 
del nemico. Poscia procedendo più oltre decretò, 
che tutte le lettere concernenti i pubblici affari, che 
state fossero ricevute dai membri del Congresso da 
parte degli Agenti , od altri sudditi britannici, fos- 
sero avanti il cospetto suo recate. Allora diventaro- 
no palesi tre lettere del Johnstone indirette a tre f 
membri del Congresso , una a Francesco Dana , al-, 
tra al Generale Reed, ed lina terza a Roberto Mor-' 
ris. Nella prima assicura va, che il Dottor Franklin 
era stato contento ai termini di accomoda mento, che 
si proponevano; chela Francia s’era condotta a sti- 
pular il trattato non già per l’interesse dell’Ame- 
rica ,ma per paura della riconciliazione ; che la Spa- 
gna era scontenta, e disapprovava la condotta del- 
la Francia. Nella seconda dopo molle lodi date al 
Reed, continuava dicendo, che colui, il quale avreb- 
be cooperalo a ristorare l’armonia , ed a racconciar 
tra di loro i due Stati, acquisterebbe maggior meri-» 
to col Re e col popolo, di quanto fosse stato final- 
lora ad alcun uomo concesso. Nell’ultima, fatti al- 
cuni complimenti con dire , ch J ei credeva bene, 
che coloro , i quali governavano gli affari dell’ A- 
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An merica,non si lasciavano smuovere da impropri 

di C. motivi continuava colle seguenti parole: „ Glie in 

’77 8 ,, simili pratiche vi era qualche pericolo, e crede- 
„ va che chiunque vi si avventurasse , sarebbe a s- 
„ sicurato; e che nel medesimo lempoglionori e gli 
„ emolumenti naturalmente seguiterebbero la forlu- 
„ na di coloro, i quali governato avessero la nave dii- 
,, rante la burrasca , e condottala sicuramente nel 
„ porto ; ch'ei portava opinione , che Wasli ington , 
„ ed il Presidente avevano diritto a tutti quei fa- 
„ vori, che una grata nazione conceder possa, quan- 
„ do una volta i vicendevoli interessi loro riunis- 
„ sero , ed allontanassero le miserie e le devastazio- 
,, ni della guerra. „ Questi furono i bocconi , coi 
quali, dicevano gli Americani, Giorgio Johnstone 
tentò la fede dei primi maestrali dell'America ; que- 
ste le artifiziose parole, che negli orecchi di quelli 
insidiava per indurgli a tradir la patria loro. Ma 
quello, che più di lutto riempi di sdegno il Congres- 
so, e di che questi mollo opportunamente si servi 
per rendere odiosa agli occhi dei popoli la causa, e 
le proposte britanniche fu , che il Generale Reed di- 
chiarò, che una gentildonna lo era venuto a trova- 
re mandatavi dal Johnstone, e mollo esortato lo a- 
veva a promuovere la riunione tra le due contrade; 
nel qual casoei sarebbe rimeritato dal governo con 
diecimila lire di sieriini , e colla concessione di quel 
migliore uffizio, che stesse in facoltà del Re di con- 
ferire nelle colonie; al ch’ebbe egli risposto, sic- 
come affermava, ch'ei non era da tanto da esser 
compro ; ma quando pure si fosse , non essere il 
Re della 
ter ciò f 

Decretò il Congresso sdegnosamente, queste esser 



Gran- Brettagna a bastanza ricco per po- 
ire. 
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tenie per subbiare e corrompere il Co'ngresso degli 
Stati Uniti d’America ; e che l’onor loro non poteva di C. 
più comportare, continuassero a tenere alcuna pra- 1 ?"* 
tica, od alcuna corrispondenza avere con Giorgio 
Johnslone, massime nel negoziar di quegli affari, nei 
quali era la causa della libertà e della virtù inte- 
ressata* .• 

Questa deliberazione del Congresso die luogo ad 
una molto risentita diclparaziouedi Johustone, nella 
quale, se avesse usato più modeste parole, avrebbe 
meglio fatto credere quello che voleva persuadere. 
Disse , che quella deliberazione se la recava ad ono- 
re , non ad offesa ; che allorquando il Congresso con - 
tendeva agli essenziali privilegi necessari alla con- 
servazionedella libertà loro, esulo mirava allaemen- 
dazione dei torli, la censura loro avrebbe riempiuto 
Uauimosuodi rammarico e di dolore; ma adesso che 
vedeva il Congresso essere sordo alle miserabili gri- 
da di tanti cittadini sperperati dalla guerra, conta- 
minare con motivi di privata ambizione i principi 
-della primiera resistenza ; ora che gli vedeva far le 
sberrettale e le genovc all'Ambasciador francese al- 
learsi coll'antico nemico, delle due contrade , e ciò 
coll'evidente disegno di abbassarla potenza della pa- 
tria, qualunque siano le opinioni di tali uomini sul 
fatto suo, non se ne curare. In quanto poi alleaccu- 
sazioni cavate dalie lettere non negò , nè confessò. 
Solo affermò , che la presente risoluzione del Con- 
gresso non aveva miglior fondamento di quella, die 
aveva preso per le fiaschette dell’esercito burgonia- 
no. Riserbò però a se stesso la facoltà di giustificarsi 
prima che partisse dall’America. Aggiunse, che in- 
tanto si sarebbe astenuto dall’operar nella sua qua- 
lità di commissario. 

T. V. 
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Aw Un' altra dichiarazione fecero i commissari Car- 
di C. lisle, Clinton ed Eden per significare al Congresso 

'778 ed ai popoli, che nissuna notizia avevano avuto dello 
cose messe in palese da quello; facendo fede nel me- 
desimo tempo dell’ integrità e del liberale animo dà 
Johnstoue,e del desiderio suo di vedere ridotti a buo- 
na via gli Americani, e con termini giusti, ed alle 
due parli profittevoli, ristorata l’unione tra la Me- 
tropoli e le colonie. . 

Ma l’intento dei commissari nel pubblicar queste 
dichiarazioni non era solo per isCasarsi, ma ancora, 
e mollo più per cancellar l’ effetto dei trattati fatti 
colla Francia, eper dimostrare all’universale dei po- 
poli, che il Congresso non aveva la facoltà di ratifi- 
cargli. Questo era il consiglio che avevano abhrac» 
ciato,sperandodi poter far gran frutto.Sape vano, che 
molti fra gli Americani si erauo non che raffreddi, 
crucciati, dopoché l’aiuto del D’Eslaing con tanta 
pompa di parole pronunziato alle genti, era riuscito 
di così poca, ausi di nissuna utilità. Erano anche i 
commissari, secondo il solito, messi su dai fuorusci- 
ti , i quali dicevan loro le più gran novelle del mon- 
do intorno la moltitudine e la potenza dei Leali, ed 
egli se le credevano. Pubblicarono adunque molto 
eose sulla perfidia delia Francia, su ll'a minzione del 
Congresso, e soprattutto moltos’afiàticaronoper prem- 
iare, che questo, trattandosi d'interessi cosi gravi , 
dove n'andava la salute o la roviua di latta l’Ame- 
rica, e giusta le stesse costituzioni loro non aveva U 
potestà di ratificare ai trattali colla Francia, senza 
interpellare alla volontà del popolo, massime allor- 
quando notoriamente si aspeltavanoda parte del Go- 
verno della Gran-Brettagna quelle proposte d’accor- 
do, e quelle concessioni, che avanzavano di gran lun- 
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ga non solo lo domande , ma ancora l’aspettazione AfS 
degli abitatori dell'America. Concludevano , la fe-diC. 
de loro non essere obbligata dalla ratificazione fatta 17 ^ 
da) Congresso. 

Non mancarono dalla contraria parteautori, i qnali 
cogli scritti loro vollero purgare nell’animo dei po- 
poli queste qnerele dei commissari , tra i quali piu 
chiaro nome si acquistarono il Drayton sopraddetto, 
e quel Tommaso Payne, che aveva composto il libro 
del comun senso Checché si debba di questa con- 
troversia pensare , le pubblicazioni dei commissari 
furono affatto inutili. Nissuno nicchiò. 

Trovatisi adunqueicommissari caduti intieramen- 
te dalle speranze della concordia, si consigliarono, 
prima di partirsene, di pubblicare un manifesto, col 
quale denunziarono agli Americani gli estremi della 
più distruggeva guerra, che l’uomo potesse ìm ma- ~ 
ginare. Speravano; che il terrore avrebbe quegli ef- 
fetti prodotti, che le offerte della pace non avevano 
potuto. Questa maniera di guerra, della quale molti 
erano stati autori in Inghilterra, poteva in vero tanti 
e sì gravi danni recar agli Americani , che forse di 
breve ne sarebbe loro grandemente incresciuta la 
presente condizione, ed avrebbero voltii desiderj e 
le speranze loro all’antica pace e congiunzione. La 
vastità delle coste americane, la frequenza e la pro- 
fondità dei fiumi navigabili sono causa, che il paese 
sia esposto e sui confini, e nelle sue più interne parti 
agl’ insulti di un nemico gagliardo in sull’arrai di 
mare. A questo dava eziandio maggior facilità tes- 
servi colà le città e le ville molto disperse, e poste 
qua e là in lontani e disparati luoghi. Incomincia- 
rono i commissari nel manifesto loro coll rammen- 
tar la crudel ostinazione deil’una delle due parti, la- 
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An ritentandosi, essere lor proposte cose troppo esorbi- 
ti! C. tanti per venire alla pace, e mescolando in ogni pa- 

'77®rola doglianze gravissime del Congresso; da un altro 
canto magnificavano i replicati sforzi fatti dall’altra 
perarrivarad uu’ainiclievole composizione. Annun- 
ziarono poscia , essersi risoluti a far di breve la di- 
partita loro dall'America, non potendo nell’attuale 
stato delle cose colla dignità loro consistere il rima- 
ner più lungamente; dichiarando però, che durante 
tutto il tempo in cui tuttora rimanessero, e le me- 
desime condizioni d accordo offerivano, ed il mede- 
simo animo disposto alla pace conserverebbero. Fi- 
nalmente informarono, ed avvertirono i popoli, che 
per l'avvenire si sarebbero usali tulli gli eslrein<ajella 
guerra; e che, poiché l’America apertamente pro- 
fessava di volere non solo diventare straniera ull’ln- 
gliilterra, ma ancora di dar se stessa , e tutte le cose 
sue in preda al suo nemico, cambiatasi affatto la na- 
tura della controversia, e che ora si trattava di sa- 
liere, sino a qual punto potesse la Gran-Brettagna, 
coi mezzi che aveva in poter suo impedire, o render 
inutile una connessione stata immaginata a sua ro- 
vina, e ad aggradimento della Francia. Terminaro- 
no con dire, che in tali circostanze le leggi della pro- 
pria conservazione dovevano indirigere la condotta 
della Gran-Brettagna, e che se le colonie erano per 
diventare un'accessione alla Francia, dover di quel- 
la era il render quest’accessione di cosi poco frullo, 
di quanto possibil fosse, al suo nemico. • 

Questo manifesto, il quale fu poscia con acerbe 
parole censurato e come crudele e barbaro condan- 
nato da molti oratori del Parlamento , specialmen- 
te 'dal F ox . n on operò nella mente degli America- 
ni maggior effetto, che le offerte di paceoperato si 
avessero. 
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Incominciò il Congresso con mandar fuori un ban- 
do col quale avverti i popoli pei siti loro esposti alleili C. 
offese che poiché cosi piaceva al crudel nemico loro *77** 
di voler saccheggiare ardere e sterminare ogni città 
e terra del Continente, edificassero capanne a tren- 
ta miglia almanco distanti dalle abitazioni , ed al 
primo romore del nemico là si ritraessero , recando 
| seco le mogli, i figliuoli, i bestiami , le masserizie 
i e tutti coloro, che atti non fossero a portar learmi. 

I Aggiunsero ed in questo, se era da biasimarsi la ri- 
| soluzione dei commissari inglesi , non è tampoco 
1 da lodarsi quelladelCongresso,clieiramediatamen- 
te,che il nemico avesse incominciato ad ardere o 
distruggere qualche terra dovessero i popoli di que- 
gli Stati por fuoco, saccheggiare, e distruggere le 
case e le proprietà (fi lutti i Tori nemici alla liber- 
tà ed alla independenza dell’ America ; e sostener 
coloro fra i medesimi che credessero necessario aver 
in mano perchè non aiutassero l’inimico. Solo sia- 
vesse cura di non maltrattare inutilmente nè essi, 
ne le famiglie loro , non volendo che in questo imi- 
tassero gli Americani i nemici loro , nè gli alleati 
di questi o Germani o Neri , o Bronzini ,che si fos- 
sero. A tali esorbitanze si lascian trasportare gli uo- 
mini del rimanente civili quando *da quella peste 
deil’amor delle parti- sono invasati. Gl'Inglesi mi- \ j\/ fS 
nacciavano di voler far quello, che giàavevano fat- 
to, gli Americani quello che non avrebbero dovuto 
fare e che precisamente tanto in quelli e con tanta 
ragione, condannavano. Ma molto più ama l’uomo / 
appassionalo imitar il male in altrui, -che lo spas- 
sionato il bene. 

Qualche tempo dopo, per impedire che pel rigor 
delle parole inglesi non germinassero nei popoli nuo- 



- O_ioiti7nri b v Google 



101 • guerra americana 

An vi pensieri, pubblicarono un manifesto, col quale 
Ji C. rammentarono prima, che poiché non avevan potu- 
*77^10 prevenire, avevano essi almeno cercato di alle- 
viare le calamità della guerra. Poscia si fecero coi 
più vivi colori a descrivere quelle enormità, delle 
quali accusavano la contraria parie. Ricordarono le 
devastazioni delle campagne le arsioni dei nondi- 
fendevoli villaggi e le beccherie fattedei cittadini d' 
America. Chiamarono, leprigioui britanniche pesti 
dei sold ali loro 1 vascelli dei marinari. Essersi ag- 
giunti gl’ insulti alle in giurie : gli scherni alle cru- 
deltà. Esclamarono , che poiché gl’ Inglesi nun ave- 
vano potuto rintuzzare quei generosi spiriti della li- 
bertà, si erano volti agl’inganni, ai corrompi menti 
alle servili adulazioni, lian fatto, continuarono, 
scherno all' umanità con una fantastica distruzione 
degli uomini; lian fatto scherno alla religione con 
empie appellazioni a Dio, menlrccliè i suoi sacri 
comandamenti violavano; hall fatto scherno alla ra- 
gione stessa sforzandosi di provare , che sicuramen- 
te potesse la libertà e la felicità dell'America con- 
fidata essere a coloro, i quali loro aveva no vendute 
senza ristarsi né a’ precetti della virtù, nc agli sti- 
moli della vergogna. Esiccome, terminarono dicen- 
do, nò amorevolezza alcuna gli tocca, nè la compas- 
sione gli muove cosi avrebbero gli Americani rap- 
piglialo e vendicato i diritti dell’umanità, un tale 
esempio ponendo, che ne sarebbero sgomentati co- 
loro , die avessero in animo di usar per l’avvenire 
tanta barbarie. Eciù giuraro no di voler fare9revri d' 
ira e di vendetta in presenza di quel Dio, che ricer- 
ca e vede addentro negli umani cuori , ed il quale 

\ chiamarono in testimonio della rettitudine delle in- 
tenzioni loro. 
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In questo mentre sdegnatosi il marchese De La- A{f 
Fayelte al modo, col quale icommissari inglesi nel- di C. 
la lettera loro dei aG agosto avevano parlalo della '77** 
Francia , e dell’intervento suo nella presente que- 
rela , il quale attribuirono all’ambizione; ed alde- 
siderio di veder altritarsi le due parli col prolun- 
gamento della guerra , mandò un cartello al conte 
I di Carlisle , sfidandolo a venir render ragione in sin- 
I golar battaglia della offesa fatta alla sua patria. Fug- 
gi il colite la tela con dire , che, siccome in ciò, di 
| che si trattava, aveva egli operato in qualità di 
i commissario e che la sua coudotta , siccome le sue 
| parole slat'erano pubbliche, così a nissun altro a- 
I venie a render conto fuori che alla patria sua ed al 
suo Re. Terminò dicendo, che rispetto alle nazio- 
nali differenze sarebber elleno meglio decise quan- 
do l’ammiraglio Byron ed il couteD’Estaing si sa- 
rebbero incontrati sui mari. 

Poco tempo poi partirono i commissari discon- 
i elusi in tutto per alla volta deir Inghilterra, e sva- , 

I nita ogni speranza di pace , restarono vie più accesi i ( 

i pensieri della guerra. 

Ma mentre le legaaioai discorrevano , era il Con- 
gresso ritornato a Filadelfia pochi giorni dopo ebe 
gl’inglesi avevano questa città abbandonata , e a dì 
aei agosto ricevè pubblicamente , e con tutte le ci- 
rimonie usate in simili casi il signor Gerard , Mini- 
atro plenipolenaiariq del Redi Francia. Questi, con- 
segnate prima le sue lettere di credenza , le quali 
erano sottoscritte dal Re Luigi , ed indirette ai suoi 
cari, e grandi amici , ed alleati, il Presidente , 
ed i membri del generale Congresso dell' A meri- 
ea settentrionale, orò molto acconciamente intor- 
no al buon animo della Francia verso di quegli Sta- 
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ti , della obbligazione , in cui si trovavano le due 
di G. parli , considerati i preparamenti , ed i disegni osti- 
'■f 7 H !■ del comune nemico, di mandar ad effetto tulle, 
le condizioni stipulate nel trattato casuale, e che già 
dal canto suo il Re Cristianissimo aveva mandato 
in soccorso loro una fiorita e possente armata. Spe- 
rava , che le massime , le quali abbraccerebbero i 
due Governi, sarebbero si falle , che quella unione 
si consoliderebbe , ch'era stala dal vicendevole in- 
teresse delle due nazioni originata. 

Rispose con molto accomodale parole Enrico Lau- 
nens Presidente , che bene dai presenti trattati si di- 
mostrava la sapienza e Ih magnanimità del Re Gri-- 
stianissimo; che l’aver trovato un si possente ed il- 
lustre amico riputavano ad un benigno riguardo del- 
la Provvidenza verso i virtuosi cittadini dell’ Arae-. 
rica. Non dubitasse punto , che tale sarebbe la con- 
dotta loro, che l’amistà ne sarebbe confermata ; e 
che giacché f Inghilterra, perla scellerata ambizio- 
ne del dominare , voleva si prolungassero colla pre- 
sente guerra le miserie degli uomini , si eran essi ri- 
soluti a riempir tutte le condizioni del trattato ca- 
suale, avvengadiochè ardentemente desiderassero, 
deponendo gli sdegni e l’armi il sangue umano ri- 
sparmiare. Che speravano , P assistenza dei genero- 
so e saggio allealo avrebbe fatto rinsavir la Gran- 
Brettagna , ed avviatala su i sentieri della giustizia, 
e della moderazione. Furono presenti a questa au- 
dienza molti gentiluomini , i Maestrali della Pen- 
silvania , molti, forestieri di conto, e gliuffizialidel* 
P esercito. Le .esultazioni e le allegrezze pubbliche 
in questo di non furon poche. Nascevano in tulli le 
speranze non solo deli' iudependenza , impercioc- 
ché di é questa già più uon si dubitava , ma ancora 
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della futura prosperità ; tutti credevano essere coll’ A 
interveniunentu francese solidato l’Impero ameri- di 
catto. Così un Re porgeva la mano aiutatriee ad una '7 
Repubblica contro di un altro Re; cosi la lingua 
francese veniva in soccorso di una lingua inglese 
contro di un’altra simil lingua; cosi le nazioni eu- 
ropee , le quali fin allora riconosciuto non avevano 
altre nazioni independeuti nell’ America fuori del- 
le selvagge e barbare, tenendo tutte le altre in luo- 
go di suddite, incominciarono a riconoscere come 
independente e sovrana una nazione civile , e con < 
essa lei trattare e concludere alleanze. Avvenimen- 
to al certo cotanto grave, che , dopo la scoperta fat- 
ta dell’America da Colombo , un eguale, nè un so- 
migliante non s’era perancora agli occhi degli uo- 
mini appresentato. Tanto poterono in America , o 
1' amor della libertà, od il desiderio dell’ indepen- 
denza, ed in Europa una cieca ostinazione, od un 
necessario orgoglio da una parte, la gelosia della 
potenza , e le brame della vendetta dall'altra. 

Addi quattordici settembre il Congresso trasse 
Ministro plenipotenziario alla Corte di Francia il 
dottor Beniamino Francklin. ___ 

£Già si è da uoi raccontato come, c per quali ra- . 
gleni la spedizione della Delawara, per la quale si 
erano proposto, ed avevano speralo gli alleati di op- 
primere ad un tratto, e l’armata e l'esercito britan- 
uic>, non aveva avuto effetto. Perciò volendo tenta- 
re qualcuu’altra fazione d'importanza, dalla quale, 
e le armi loro ricevessero riputazione, equalcliegran 
vantaggiosi ricavasse, si risolvettero a voler far quel- 
la dell'isola di Rodi. Pjirve loro questa più d ogni 
altra oppdrtTmjT, "perciocché tal era in quella provin- 
cia la natura dei luoghi, che gli Americani coi sol- 
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dati loro di terra , ed i Francesi cullarmi da mar« 

di C. potevano gli uni gli altri aiutare, e congiunte le forze 

I 77 t, loroal medesimo fine cooperare. Questo disegno era 
stato ordito tra i Capi americani e D'Estaing a tem- 
po della sua stazione presso Sandy-hook ; e già si era 
mandato nei contorni dell’isola di Rodi il Generale 
Sullivan, acciocché comandasse a quella parte del- 
l’esercito, che doveva tentar l’impresa, ed intanto 
facesse adunate delle bande paesane della Nuova- 
Inghilterra. Fu ivi fatto andare medesimamente il 
Generale Greene, il quale, come nato iu quell’isola^ 
vi aveva grandissima dependenza. Non istava il Ge- 
nerale inglese senza sospetto di questo disegno degli 
alleali, e perciò aveva mandatodalla Nuova-Jorck 
grossi rinforzi al Maggior generale Pigot che gover- 
nava l’isola , di maniera che i presiti j erano gagliar- 
di, sommando bene a seimila combattenti. Aveva 
Sullivan posti gli suoi alloggiamenti poco distante 
dalla terra della Provvidenza, e si noveravano nel 
suo campo da diecimila soldati, incluse le milizie. 
Era il disegno, che, mentre Sullivan sarebbe venuto 
sopra l’isola da tramontana, entrasse D'Estaing nel 
porlo di Nuovo-Porto da ostro, e quivi distrutto il 
navilio inglese, chesi trovava, desse un feroce assal- 
to alle mura delia città di questo nome, di maniera 
che il presidio inglese assalito nell’istesso tempo da 
due contrarie parti non avrebbe potuto , speravasi, 
reggere a tanta furia, ed avrebbe dovuto arrendersi. 

Lo Stato dell’isola di Rodi è composto di molle 
isole adiacenti l’una all’altra, delle quali la principa- 
le e la più vasta è quella, che dà il nome a tutta la 
provincia. Tra la spiaggia orientale di questa ed il 
Continente s’insinua il mare, e correndo a tramon- 
tana va a dilagarsi, ed a formare il golfo di Monte- 
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speranza. Questo braccio di mare chiamano Seacan- 
nel, o passaggio orientale. Tra l’isola di Rodi e quella <li C. 
di Conanicul entra pure il mare, e chiamano que- 
sto passo il canale di mezzu, il quale è molto stretto. 

Fra la riva occidentale poi dell’isola di Cunanicut 
ed il Continente s’interpone un altro braccio di ma- 
re, il quale nominano il passo occidentale o Naran- 
ganset. Giace la città di Nuovo-Porto sulla sponda 
occidentale dell’isola di Rodi a rimpeltodi quella di 
Conanicut, e poco distante dall'estremità sua austra- 
le una giogaia di monti si distende a traverso l’isola 
di Rodi dal canale orientale sino a quello di mezzo 
dietro la città. Questi monti avevauo gl’inglesi af- 
furliiicati molto diligentemente per assicurarsi dagli 
assalti degli Americani,! quali dovevano venire alia 
parte settentrionale dell’isola. 

11 Generale Pigotcon eguale prudenza ed ardire si 
preparava alle difese. Spogliò con ottimo consiglio 
di presidj l’isola di Conanicut, e gli ritrasse tutti a 
Nuovo-Porto. Cosi fece anche sgombrare dentro a 
questa città le artiglierie ed i bestiami. Le poste di- 
sperse qua e là per Pisola, e massimamente quelle 
che stanziavano presso la sua punta settentrionale 
tenevan ordine di andar tosto a ricongiungersi colle 
altre nella città, loslochè s’accorgessero dell’appros- 
simar del nemico. Le mura che prospettano il mare, 

«i bastionarono con ogni diligenza ; le navi da carici* 

«i affondarono ne’luoghi più opportuni, ovvero si ar- 
sero; le fregate si ritirarono, quanto possibile fosse, 
a luoghi sicuri. Ma però, dubitandosi delle medesi- 
sime , furon tolte le artiglierie e le munizioni ; i ma- 
rinari appartenenti alle navi affondate od arsesi fe- 
cero venire a governar le artiglierie sulle mura della 
città. Della qual cosa e molto si dilettavano, e mol- 
to *’ intendevano. 
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An Ih questo mezzo tempo D’ Estaing partitosi da 
di C.Sandy-liook dopo di avere secato il mare vera’ ostro 
'77 K sino ai capi della Delawara, rivolte le prue, ivase- 
ne poggiando a greco verso l’isola di Rodi. Addi 39 
luglio arrivò alla punta di Giuditta , e col grosso del- 
l’ urinala die fondo presso Brenlon’s ledge cinque 
miglia distante da Nuovo-Porto. Due vascelli però, 
passato il Narangansat,gettaronorancoraatrjmon- 
tana di Couanicut. Alcune fregate entrarono pel Sea - 
cannel ; il che fu causa, che gl’ Inglesi arsero una 
corvetta e due galere armale, che in questo luogo 
si trevavano. Non fece D’Estaing per alcuni giorni 
verun'altra -dimostrazione per entrare col grossndel- 
P armala nel canale di mezzo a line d andare, all’ 
assalto contro la città secondoche si era cogli Ame- 
ricani indettato. Perciocché Sullivan non aveva an- 
cora tulli quei rinforzi ricevuti, massimamente di 
milizie che aspettava e che abbisognavano alla sicu- 
rezza dell’impresa. Finalmente gli otto agosto, es- 
sendo ogni cosa in pronto, ed il vento favorevole , 
entrò D' Estaing njd porlo, traendo contro le bat- 
terie inglesi e contro la città , le quali aneli’ esse 
trassero contro i Francesi però con pocodannodcl- 
l’ una parte e dell’ altra. Andò ad afferrare poco so- 
pra la città tra le isole di Goal e di Conanicut,più 
vicino però a questa dove già avevano gli America- 
ni posti i presidj. Arserogl’ Inglesi inquesto mentre 
non le polendo salvare, molte fregate e parecchi 
legni minori. L’ indomani Sullivan il quale da Prov- 
videnza si era già condotto su quella parte del Con- 
tinente che guarda da levante l'isola di Rodi , var- 
cato con tulle le sue genti il Seacannel al«passo di 
Howland., sbarcò sull’ estremità settentrionale di 
quella. La qual cosa non era passata senza mala con* 
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lentezza di D’Estaing, il quale voleva esser egli il 
primo a por le genti a terra. Sperava Sullivan , diedi C. 
non si sarebbe indugialo ad andar all’assaltoquan- *77* 
do ecco ristesso giorno nove apparire in vista tutta 
l’armata dellHowe il quale udito che D’Esiaingsi 
era avvialo contro l’isola di Rodi si era mosso in 
aiuto del Generale Pigot. Era egli nonostante l’ac- 
costamento delle navi ultimamentearrivate tuttavia 
inferiore di forze ai Francesi se si considera la por- 
tata , e dei vascelli , e delle artiglierie, quantunque 
avesse più navi di questi, consistendo la sua armata 
in una navedasettantaqualtro sette da sessantaquat- 
tro, e cinque da cinquanta con parecchie fregate. 
Sperava però, che la fortuna gli avrebbe appresen- 
tato qualche occasione di poterne venire alla bat- 
taglia avvantaggiato, o pel favor del vento, o per 
altre circostanze. E certo, se tostochè ebbe fatto la 
risoluzione di correre sopra l’isola di Rodi, avesse 
provato i venti prosperi , vi sarebbe arrivato sì per 
tempo che avrebbe trovatol’armata francesedisper- 
sa nei vari canali dell’ isole adiacenti, ed il grosso 
fuori del porto sicché ne avrebbe facilmente avuto 
la vittoria. Ma soiTiaron quelli sì fattamente contra- 
ri che non potè arrivare , se non il giorno dopo che 
D’Eslaing sfera riparato con tutta la flotta a luogo 
sicuro dentro il canale di mezzo. Consideratasi da 
Howe ottimamente la natura de’ luoghi ed il silo 
delle navi francesi e tenuto anche a questo fine qual- 
che pratica col Pigot, soffiando per sopra merca- 
to il vento contrario , venne in questa sentenza, clic 
non vi era modo alcuno di soccorrer la città. Il por- 
to era cosi fatto, la gola sì stretta, le difese appa- 
recchiate sull’isola di Conanicut sì gagliarde ,'jjie 
non che un’armata inferiore, come T inglese era , 
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s _ ma una di gran lunga superiore non avrebbe potu- 
di c. i.o, se non temerariamente , tentar la impresa. Per 
*77 tì la qual cosa , se l’ ammiraglio francese, secondo eh' 
era rimasto d’accordo con Sullivan, avesse voluto 
continuarla di presente, e non isnidare di là lino a 
tanto ebe fosse stata compiuta , ogni ragioue persua- 
de, che la città di Nuovo-Porto sarebbe venula in 
potere degli alleati ; conciossiachè le circondanti a- 
que fossero occupate dai Francesi . Ma D’ Estaing, 
uomo, siccome Francese, impaziente ed animoso, 
essendosi la mattina del giorno dieci volto il vento 
improvvisamente a greco, e diventato perciò pro- 
pizio all’uscita, entrò in tanta fantasia di combat- 
tere, die non potè temperar se medesimo, ed uscì 
fuori a trovar l’armata inglese nell' alto mare. L’ 
ammiraglio Uowe, vistasi venir aM’incontro una sì 
poderosa armata , stando anche a sottovento, il che 
rendeva grandementéavvantaggiatii Francesi ,evita- 
va la battaglia, ed iva volteggiandosi con gran mae- 
stria per riuscir a sopravvento. Ma quaulo s’ ingegna- 
va egli per guadagnarlo, tanto si studiava, e non con 
minor industriaD’Estaing per conservarlo. In tati vol- 
teggiamenti si consumò lutto il giorno dieci. L’indo- 
maniconlinuando tuttavia il vento contrario agl’ In- 
glesi, si risolvette non ostante l’Howea voler far la 
giornata eperciòdispose le sue navi in ordinanza, di- 
modochè potessero esser raggi unled a tre brulotti che 
venivano a rimorchio dietro le fregate. I Francesi 
ancor essi si prepararono alla battaglia , e giàsi do- 
veva definire a quale dei due forti avversarj doves- 
se la signoria dei mari americani rimanere. Ma in 
questo puulo cominciò a trarre una brezza gagliar- 
da , la quale crescendo appoco appoco diventò un 
vento furiosissimo. Il mare cominciò fortemente a 
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turbarsi ed a tempestare, sicché gittatosi in uuafìe- Alf 
ra burrasca , che durò ben quarantolt’ure, non so-diC. 

10 separò e disperse le due flotte nemiche , ma ali- ‘77® 
cora si forte le ruppe che non potendo più mareg- 
giare furono costrette ambedue a cercar di ri fuggir- 
ai nei porti. La francese ricevè maggior danno dell’ 
inglese principalmente negli alberi e negli attrazzi. 

La Linguadocca di novanta cannimi, vascello am- 
miraglio che portava il Conte D’ Eslaing perdette 

11 timone e tutti gli alberi. Cosi disarborato e mal- 

concio , andando vagando a seconda dei marosi, fu 
incontrato dal la nave inglese la Rinomea di cinquan- 
ta cannoni padroneggiata dal capitano Dawson, 
il quale gli diè un furioso assalto che durò sino al- 
la notte. Si difendeva a mala pena la Linguadocca 
non potendo usare, che sette oolto cannoni. Ma 1’ > 

oscurità , ed il mare , che continuava tuttavia mol- 
to fresco , preservarono il francese da una perdita , 
che pareva inevitabile. La mattina comjiarivano a 
veduta parecchie navi francesi le quali si cacciaron 
dietro al Dawson senza però poterlo raggiungere. Ma 
libecarono intanlorammiragliudal presentissimo pe. 
ricolo che correva. Nelle medesime circoslanzee col- 
la medesima speranza di vittoria incontratasi lo i- 
stesso giórno la nave inglese il Preston , di cinquan- 
ta cannoni colla franc ese il Tonante di ottanta pri- 
va dell' artimone e del trinchetto la assaliva. Ma 
ebbe 1* incontro l’ist esso fine, e per le stesse cagio- 
ni che il precedente. Gl’inglesi si ricoverarono parlo 

a Sandyhooke parte allaNuova-'Jorrk, dove atten- 
devano con molta diligenza a racconciarsi. I Fran- 
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AN re a se le munizioni e le artiglierie, condotto vici- 
ili C. no alle mura di Nuovo-Porto; e già aveva sboccato 
^^suH'Honeymau’s-liil^edava opera apianlar le bat- 
terie con molta ed attività, ed industria. Nè quei di 
dentro mancavano a Se stessi , rizzando nuove for- 
tificazioni , e nuove batterie per rimboccar le ame- 
ricane. Ma con tutto ciò, se ritornato, che fu D'E- 
staing dalla sua più dannosa che utile fazione sul 
mare ,a Nuovo-Porto , si fosse messo a voler coope- 
rare cogli Americani , le cose di Pigot si sarebbero 
trovale in grandissimo pericolo. Avendo il presidio 
di Nuovo-Porto gli Americani , che lo serravano alle 
spalle, se i Francesi oltre del dar 1’ assalto dalle na- 
vi loro alle mura dalla città dalla parte del mare , 
avessero sbarcato un buon numero di soldati , il che 
poteva agevolmente loro venir fatto , verso la punta 
australe dell'isola, e fossero corsi sul sinistro fian- 
codella città, il qualeera il più debole, poca speranza 
poteva rimanere agl'inglesi di potersi difendere. Ma 
molto diversi da questo erano i disegni di D’Eslaing. 
Significò egli a Sullivan , che per obbedir agli ordini 
del suo Re, e per confermarsi al parere concorde de’ 
suoi uflìziali, si era risoluto nel porlo di Boston per ivi 
rassettar le navi malconce dalla precedente tempe- 
sta. Per verità le sue istruzioni eran si fatte, che , 
ove accadesse qualche sinistro , o si avessero le no- 
velle dell’ arrivo di qualche armala nemica supe- 
riore alla sua , dovesse in quest’ultimo porto subi- 
tamente ripararsi. Si avevano gli avvisi , eh’ era ar- 
rivato, quantunque colle navi assai malconce per 
aver incontrato la stagione molto sinistra, l’ammi- 
raglio Byron ad Ilalifax, e pareva altresì, che l’e- 
vento della battaglia , e principalmente i danni cau- 
sati dalla burrasca , lo mettessero in quella condi- 
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zione , di cui si erano avvisali i Ministri nelle islru- 
ziuni date all' ammiraglio. Gli Americani, i quulidiC. 
evidentemente scorgevano , che l’ allontanamento ‘77 b 
D’Estaing da Nuovo-Porto era la perdita totale dell’ 
impresa , rimostrarono e molto pregarono per Svol- 
gerlo da questa sua risoluzione. Greene e La-Fa- 
yetle assai si adoperarono per piegarlo a non voler 
colla sua partenza lasciar intiepidire le cose della 
lega. Rappresentarono di quanta importanza^ fosse 
alla Francia ed all'America l’incominciala impre- 
sa ; che già era essa a tal termine condotta , che non 
poteva dubitar dell’ evento; che riuscirebbe di 
vergogna l’abbandonarla in sul compirla, e d’in- 
finito disgusto agli Americani , i quali confidatisi 
nella promessa cooperazione dell’ armala francese, 
là erano concorsi a folla, e ratinatovi con incredi- 
bile fatica e dispendio una quantità inestimabile di 
munizioni ; clic sarebbe un dar vinta la causa agli 
scontenti, i quali non avrebbero mancato di voci- 
ferare , questa. esser la fede francese , questi i fruiti 
dell’alleanza, che la nasata avuta della Delawara, 
poi quella di Sandy-hook , e finalmente questa di 
Nuovo-Porto avrebbero posto il colmo al mal umo- 
re. Aggiunsero, male con una dotta si sdruscila po- 
tersi navigare per le secche di Nantucket per alla 
via di Boston; meglio potersi fare i concieri a Nuo- 
vo-Porto che a Boston; e finalmente da una supe- 
rbir Il lotta nemica poter del pari venir bloccata la 
francese , qu più malagevolmente difendersi in Bo- 
ston , che in Nuovo- Porto. Tutto fu nulla. D’Estaing, 
coliate le vele, si avviò il di ventidue a Boston , nel 
qual porlo diè fmdo tre giorni dopo. 

• Che diesi debba pensare di questa risoluzione del 
D'Esluing, lidia quale ebbe nuli solo cousenzienli, 

t . r : ,3 
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ma richiedenti tutti gli suoi ufliziali, certo è che per- 
di C. turbò essa grandemente l'animo dei Repubblicani, 
' 77 8 e se ne fece un grande scalpore in tutta l’Ara erica. 
Le milizie, le quali con tanto zelo erano concorse a 
trovare Sullivan nell’isola di Rodi , vedutosi in tal 
modo abbandonate dagli alleati, si disbandarono, di- 
modoché in pocp dora gli assediato» diventarono 
sì fievoli, e di sì poca possanza, che non arrivavano 
di diefi, che erano, a cinquemila combattenti, men- 
tre gli assediati sommavano a molti più. In tanto 
cambiamento di fortuna, e trovandosi dentro di una 
isola coll’armata alleata lontana, e la nemica vicina, 
si accostò l’Americano tostamente al partito di riti- 
rar le sue genti alla terra ferma. Per la qual cosa il 
giorno 26 agosto incominciò ad avviar dietro verso 
la punta settentrionale dell’isola le grosse artiglierie 
e le bagaglie ; poi si mosse egli stesso il dì 29 con 
tutta l'oste. Ed ancorché fosse perseguitato aspra- 
mente dagl’inglesi e dagli Essiani arrivò senza dan- 
no a questa punta medesima. Quivi, sopraggiuati in 
maggior numero gl'inglesi si attaccò una feroce sca- 
ramuccia nelle vicinanze di Quaker-hill, nella quale 
tra morti e feriti mancarono da ambe le parti molti 
soldati. Tuttavia gli Americani con maraviglioso va- 
lore ributtarono gli assalitori. La notte dei trenta 
passarono i Suiti vani sul Continente pei guadi di Bri- 
stol, e di Howland alla sicura. Questo fine ebbe un’ 
impresa, la quale non solo fu incominciata con gran- 
dissima speranza della vittoria, ma che g i ià era stata 
ad un pelo condotta al totale compimento- Fu la ri- 
tirata di Sullivan eseguita in assai buon punto. Im- 
perciocché l’indomani il GeneraleClintonarrivòcon 
quattromila soldati, e molti legni sottili in soccorso 
di Nuovo-Porto. Se avesse avuti i venti più prosperi. 
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a fosse stato mene pronto Sullivan a ritirarsi, assa- 
lito questi dentro dell’isola da un nemico di lui piùdi C. 
gagliardo il doppio., e chiusagli la via al Continente 1 
dalle navi , avrebbe portato grandissimo pericolo. 
Lodò il Congresso la prudenza di Sullivan ,e mol- 
to lo ringraziò. 

L' ammiraglio Howe, racconce con maravigliosa 
prontezza le sue navi, di nuovo diè le vele al vento, 
avviandosi verso Boston. Sperava di arrivarvi prima 
del Francese , e per conseguente tagliarlo fuori di 
quel nido, od almeno di assaltarlo, quando già vi si 
fosse ricoverato. Arrivò invero nella cala di Boston 
il dì trenta agosto. Ma non gli riuscirono nè l’uno nè 
l'altro disegno; poiché e già vi era giunto D’Estaing, 
e le batterie rizzate negli opportuni luoghi dagli A- 
mericani su tutti i punti del Nantucket rendevano V 
ogni assalto impossibile a tenta rsTjlitor nò pertanto 
alla Nuova-Jork, dove avendo trovato, essere arriva- 
te parecchie altre navi da guerra , ingnisachè l’ar- 
mata Inglese superasse allora di forza la francese , 
usando la licenza , che poco prima aveva ottenuto 
dal Governo, rassegnò il comando all'ammiraglio 
Gambier; perchè lo tenesse sino all'arrivo di Byron 
in quell'acque ; il che fu poi ai sedici di settembre. 

Egli poco poscia se ne ritornò in Inghilterra. L'ope- 
ra di questo nobilissimo capitano, e delle .cose ma» 
rine apertissimo riuscì di molta utilità alla patria sua 
nella gderra pcnsib anica , jorrliese erodiana, e sa- 
rebbe riuscita di maggiore, se uguale alla sua fosse 
stata la prudenza dei capitani di terra. Poiché pas- 
sando anche sotto silenzio i trasporti da Ini operati 
da un paese all'altro assai lontano della terra ferma 
americana di un grosso esercito, com’era quello del 
suo fratello Guglielmo, {'industria c la costanza da 
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lui mostrate nel rimuovere gl'impedimenti della De- 
«li C. lawaraj, sono degne di grandissima commendazione. 
1 Arrivati) poi che fu D’Estaing con una sì poderosa 
armata, e tanto superiore alla sua, gli tenne con lutto 
ciò il fermoa Sandy-h<*ok; poscia invitandolo a com- 
battere gli disordinò il disegno di Nuovo-Porto, e 
fattelo venir fuori causò, che furono talmente gua- 
ste e rotte le navi sue da una furiosa tempesta, che 
fu costretto a cercar rifugio nel porto di Boston, don- 
de non uscì, se non per andarsene alle Antiilè, ab- 
bandonando in tal modo lutti quei disegni, che gii 
alleati s erano accordali di volep eseguire in quell' 
anno sulle coste dell'America. v 

Clinton veduto Nuovo-Porto libero, se ne tornò al- 
le stanze della Nuova-Jorck. Mandò però dalla Nuo- 
va-Londra il Generale Grey ad una fazione verso le- 
vante che non fu dì poca importanza. Annidavano 
nel golfo di Buzzard , e nelle adiacenti riviere molti 
corsari , i quali e pel numero loro, e per l’ardire re- 
cavano gran danno al commercio inglese della Nuo- 
va-Jorck, dell’Isola-Longa e dell’isola di Rodi.'Clin- 
ton si risolvette a volersi levare quello stecco d'in 
sugli occhi, ed assicurarci mari dalle correrie loro. 
Quest'era il fine della spedizione di Grey. Arrivò 
egli-collenavida carico, e, sbarcale le genti, distrus- 
se da sessanta navi_grosse con molti legni minori. 
Procedendo poscia a Bedford ed a Fair-hpven sulla 
riviera di Acushinct, a guisa piu di latroncoloche di 
soldato operando, guastò od arse magazzini di con- 
siderevole valuta pieni di zucchero, di rum, di mie- 
lata , dì tabacco , di medicamenti e di simili altre 
mercanzie. Nè contento a questo recatosi sulla vici- 
na isola, che chiamano Vignarli Marta, nido di ar- 
ditissimi corsali, ed il suolo molto fertile, pose un ta 
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glione, agli abitatori, di bestiame si grosso che mimi- An . 
lo; soccorso gradilissimo, e necessario ai presidj delia J' C- 
Nuova-Jorck. Ne levò ancora di molle armi e 
Dizioni. * 

Lo stesso Grey ritornalo che Tu dalla precedente 
fazione alla Nuova-Jorck, ne intraprese, un’altra, a- 
vendo sorpreso nel villaggio di Old-Taapan, e mano- 
messo non senza grave nota di crudeltà un reggi- 
mento di cavalleggieri. Fecero gl’inglesi pochi giur- 
ni dopo a questa un’altra correr!? contro Litlle-egg- 
Harbour sulle spiagge della Cesarea, dove distrusse- 
ro molto navilio, e menaron molta preda. Corsero 
poscia contro la legione di Pulagki alta non pensata, 
e vi coinmessero grande uccisione. Maggiore strage 
sarebbe seguita, se non che P.ulaski da quelTuomo 
valoroso, ch'egli era, risentitosi subitamente, corse 
co’cavalli in aiuto dei suoi. Gl’Inglesi, rimbarcatisi, 
se ne tornarono alla Nuova-Jorck. 

In questi tempi i Capi americani e francesi si di- 
sponevano a voler fare di nuovo l'impresa del Cana- 
dà. Spera vasi, oltre la possessione di una si importali— 
te provincia, diesi sarebbero potute rovinare le pe- . 
scagioni britanniche sugli scanni di Terra-Nuova, e, 
ridotte a divozione le città di Quebec e di Halifax, 
por fine alla potenza marittima dell’ Inghilterra su 
per quelle spiagge. I Francesi erano i principali sti- 
molatori di questo consiglio , Gerard , e D’ Estaing 
forse arlata’menle, il marchese de La-Fayette, sicco- 
me giovane, e di queste mene politiche non avvisan- 
tesi, nettamente, e per amor della gloria. Doveva egli 
uno dei primari capitani essere all’acquisto di quel- 
la provincia. D’Estaing pubblicò un manifesto indi- 
ritto ai Canadesi in nome del suo Re, col quale, ri- 
cordato prima, ch’eran nati Francesi, rammentate 
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An eziandio Le antiche glorie e prosperità sotto il mode- 
di ertissimo imperio dei Bui boni, dicliiarò, che tutti gli 
‘^antichi sudditi del Re nell’America settentrionale, i 
quali più oltre non riconoscessero la superiorità della 
Gran-Brettagna, sarebbero protetti ed assicurati. Ma 
Washington si dimostrò contrario alla (azione, e ne 
scrisse le sue ragioni al Congresso. L'impresa fu po- 
sta dall'un de'lati. Allegarono, non essere l’erario lo- 
ro, le armerie, le canove, i soldati in grado di po- 
ter fornire una tanta impresa ; e ehe troppo incre- 
scerebbe loro, quando per la necessità delle cose non 
potessero poi dal canto loro quelle condizioni adem- 
pire, che promesse avessero. Quest’era il loro ragio- 
nare aperto. Ma invero temevano, che vi fosse sotto 
materia, e che il Canadà si acquistasse non all’Ame- 
rica, ina alla Francia. 

vJL'lìVfcre il Conte D’ Estaing abbandonata in sul 
( compirla l’impresà di Nuovo-Porto, aveva non pov 
\ co alterato gli animi degli Americani , massime nel- 
le provincie settentrionali ; e molti incominciavano 
a star di malavoglia contro i novelli alleati sospet- 
tando, che questi facessero seco loro a mal giuoco. 
A questa cagione aggiungevasi la ricordanza ch’era 
tuttavia molto viva spezialmente nella minutaglia 
dell’ antiche gare e gelosie nazionali che la fresca 
lega e la necessità dei soccorsi francesi uonavevan 
potuto spegnere. Si sforzava Washington e gli altri 
Capi americani di mitigar questi maligni umori, i 
q ua li d ubi ta vano , prorompessero i n ma n ifèsta discor - 
dia. Nè miuore attenzione usava il conte D’ Estaing 
durante la sua fermata nel porto di Boston conso- 
lo perischivar ogni occasione di scandali, ma di più 
per conciliarsi gli animi dei nuovi alleali. E certa- 
mente si bitta fu la condotta non che degli ufb z iali 
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francesi dei semplici marinari che non si potrebbe An 
con parole sufficienti lodare. Questa circospezione <H C- 
non potè tanto operare, che non nascesse la sera dei ' 77 * 
tredici settembre una forte baruffa tra alcuni Bo- 
stoniano e Francesi con danno di questi ultimi. 11 
cavaliere di San Salvatore uffiziale francese vi per- 
de la vita. 1 maestrali della città volendo levare ai 
Francesi l'occasione di ogni sdegno con mostrar lo- 
ro segno di buona' e pronta volontà a punire i col- 
pevoli bandirono , avrebber dato un guiderdone a 
chi avesse svelato gli autori della rissa , e nel mede- 
simo tempo pubblicarono , i cittadini non avervi a- 
vuto colpa , ma sibbene i marinari inglesi fatti cat- 
tivi nelle navi, ed i disertori dell' esercito burgonia* 
no, i quali avevan preso soldo su quelle degli arma- 
tori bostoniani. La cosa quietò. D’ Estaing , o fossa 
soddisfatto o come prudente il paressero n fece al- 
tra dimostrazione. Nissuno colpevole si scopri. I 
Massacci uttesi decretarono si facesse un monumento 
al San Salvatore. 

Ma troppo più grave di questa si fu la rissa nata 
la notte dei sei di questo stesso mese di settembre a 
Charlestown di Carolina tra i marinari americani 
e francesi, la quale si terminò in una formale bat- 
taglia. Incominciarono i primi ad ingiuriare con 
brutte parole i secondi , i quali se ne risentirono. 
Dalle parole si venne a fatti e brevemente i Fran- 
cesi furon cacciati di forza dalla città, e costretti di 
rifuggirsi alle navi. Trassero quindi coU’artiglierie 
e colla sbioppetteria contro la città, e gli America- 
ni medesimamente contro le navi francesi dalle ca- 
se e della spiaggia vicina. Vi si perdettero di molte 
▼ite da ambe le parli. Si promise, ma invano, una 
taglia di mille lire di steriini a chi scoprisse gli au- 
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tori. Il capitano generale della provincia esortò eoa 
pubblico bando i suoi cittadini a tener i Francesi 
in luogo di buoni e fedeli alleati, ed amici. Si fece- 
ro nel medesimo tempo provvisioni contro il mal 
uso dello sparlare. Così Unirono le due notte di Bo- 
ston e di Charleslown , delle quali furono universal- 
mente accagionali, se non con verità , certo con pru- 
denza i bocconi , ed i maneggi* britannici. Percioc- 
ché temettero i Capi americani , che per questo sde- 
gno non girassero loro sotto i Francesi, siccome 
quelli , clic gli conoscevano facili a dar la volta. 
A quest'anno si rinfrescò più feroce che prima 
la gueriiiH u J w u hi ; poiché sebbene i selvaggi fossero 
stali intimoriti dai prosperi successi di Gates , ed 
avessero mandato ambascerie a congratularsene seco 
lui e cogli Stali , ciò nondimeno tante furono l'in- 
dustria degli Agenti jjtgjesi presso i medesimi, e l’ef- 
ficJt»ltfrpf5j?oti , che ne ricevevano , e tante , e 
sì fatte le promesse e le instigazioni dei fuorusciti, 
i quali colà rifuggiti si erano in un colla naturale e 
propria sete del sacco e del sangueche poterono tan- 
to operare, che andavano facendo correrìe quà e là 
sull’eslreme frontiere settentrionali con infinito dan- 
no e terrore dqi popoli. I Capi più operativi , che gli 
guidavano a queste sanguinose fazioni erano il cb- 
lonnelio Buller, che già si era acquistato nome nelle 
precedenti guerre indiane , ed un Brandt nato di 
sangue misto europeo ed indiano, avventato e fero- 
ce bestione sopra quanti abbia mai prodotto I’ uma- 
na natura , troppo spesso vaga di somiglianti mo- 
stri. Non la perdonavano hè a età, nè a sesso, nè a 
condizione, nè a consanguinità; ma tutto, e lutti 
traevano indistintamente a rovina ed a morte. La 
pratica che avevano i fuorusciti de’ luoghi, la ra- 
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«lezzo delle abitazioni sparse quà e là nei deserti , la \ Ni 
lontananza del Governo, e la necessità del difen-di C. 
dersi in altre rimote parti erano cagione, che i Bar- 
bari potessero, e fàcilmente rompere i confini ,e si- 
curamente ritirarsi. Nè alcun rimedio efficace sin 
là s’era potuto fare contro l’impeto di si crudeli ne- 
mici. Ma io mezzo a questa piuttosto orribile deva- 
stazione che guerra ne nacque un caso deguo di gran- 
dissima compassione, e che per me non saprei , se 
nelle storie degli uomini disumanali , e venuti al 
mondo con anime di fiere bestie s’ incontri od il 
maggiore, od il peggioredi queslo.Erasi stabilita sul- 
1’ orientale riva del fiume Susquehanna nell’eslre- 
nio confine della Pensilvania, ed in sulla via per 
Oswego dai popoli connecticultesi la colonia di Vio- 1 
mino popolosa, ricca e profittabile oltre qualunque 
altra , che a quei tempi fiorisse in America. Consi- 
steva ella in otto villaggi , a ciascun dei quali era 
6talo circoscritto un territorio di cinque miglia qua- 
drale , che distendevansi da una parte e dall' altra 
del fiume. Non si potrebbe immaginare nè più fe- 
lice cielo, nè più fertile terra di questi. Gli uomini 
poi simili a loro .ignoravano, e le troppe ricchezze, 
che Gorgogliano ed inviziano , e la povertà che tri- 
bola ed avvilisce. Tulli vivevano nell’aurea medio- 
crità , nè il proprio prodigalizzando, nè l’altrui de- s 
«iderando. Occupali di continuo nei camperecci la- 
vori fuggivano l’ozio e la noia, i malori, ed i vizi, \) 
che Io seguitano. Eravi là insomma una vera im- 
magine o rappresentazione di quell’ età , che gli an- 
tichi poeti favoleggiando chiamato hanno col nome 
dell’oro. Ma la domestica felicità , di cui godevano, 
tanto non gli potè trattenere , si fatta era T arden- 
za dei popoli in questa causa loro , che non piglias- 
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A> . sero le armi, od in soccorso della patria volontero- 
di C. sa niente non concorressero. Dicesi, abbiano manda- 
rlo all' esercito un migliaio di soldati; cosa maravi- 
gliosa tra mezzo a sì poca e sì fortunata gente. Ep- 
pure nonostante la privazione di sì fiorita e sì fre- 
quente gioventù non iscemava a modo nissuuo l’ab- 
bondanza delle ricolle; essendo tuttavia le masserìe 
sì fattamente ripiene di ricche messi, e i pascoli sì 
gremiti di grassi bestiami, che con abbondanti prov- 
vedimenti non cessavano di sopperire all' esercito. 

/ Ma nè la felicità del cielo, ne’ la fertilità della 
terra, nè la longinquità del sito potettero impedire 
che non entrasse tra di loro la scelerata rabbia del- 
le sette. E sebbene i Tori come gli chiamavano al- 
trettanto numerosi non fossero, quanto coloro , che 
facevano professione della libertà , ciò nonostante la 
possanza loro non era da aversi in dispregio ; mol- 
to ancora si aiutavano colla pertinacia ecoll’ ardore. 
Quindi è che non solo le famiglie stavano contro le 
famiglie ma ancora spesso i figliuoli contro i padri 
i fratelli contro i fratelli , e perfino le mogli contro 
i mariti. Tanto è vero, che non v’è bontà, che re- 
sista all’opinione nè felicità alla discordia cittadina. 
I Tori poi erano stati asperali dai danni sofferti nelle 
correrìe fatte in compagnia dei selvaggi nel prece- 
dente anno contro Viomino, ma molto più, e mas- 
simamente, perchè molti Tori forestieri non cono- 
sciuti i quali usando l'ospitalità tanto famosa degli 
Americani di quei tempi, e particolarmente dei Vio- 
rninesi, erano venuti a piantar le sedi loro dentro la 
Colonia , dati alcuni motivi di far sospettare di se 
stessi , furono arrestati, ed alcuni mandati nel Con- 
necticut, perchè ivi fosser loro fatti i processi, altri 
cacciati dalla colonia, e banditi. Gli od j perciò si rin- 
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coppellarono. Giurarono i Tori, e meditavanola ven- an. 
detta. Si accozzarono cogl’ludiani. Il tempo era prò-* 1 * c - 
spero , perciocché la gioventù vionnnese era ita alla ' ' 
guerra. E perchè non venisse meno il disegno, che 
tramavano, desiderando, che riuscisse improvviso, 
perchè gli avversarj non avessero tempo di provve- 
dersi, deliberarono di voler .usar gl’ inganni, simu- 
lando l’amicizia e la pace, quando ad altro non pen- 
savano, che alla vendetta ed alla guerra. Parecchie 
settimane prima che intendessero d’andar all’assal- 
to, mandarono più uomini a posta per protestare con 
efficacissime parole, ed a chieder la pace. Queste lu- 
stre dall’un canto addormentavano i popoli di Vio- 
mino, dall'altro davan comodità ai Tori ed agl’In- 
diani di accordarsi cogli amici loro, e di considerare 
lo stato delle cose nella Colonia. Ciononostante mal- 
grado la presente sicurezza, e che le parole dei sel- 
vaggi sonassero tanto in contrario, avevano i Vionii- 
nesi, siccome suole per l’ordinario avvenire allor- 
quando gravi calamità sovrastano ai popoli, un non 
so quale presentimento di quello, che doveva avve- 
nire, avuto. Mandarono perciò letterea Washington, 
pregandolo, gli soccorresse. Le lettere non perven- 
nero, perchè furono tolte dai Leali pensiivanési ; e 
quanti' anche fossero arrivate , non era più tempo. 

Già erano i Barbari insorti contro l’ estreme parti 
della Colonia, e vi avevano fatto alcuni rubacchia- 
nienti poco importanti per la grandezza loro, molto 
per le crudeltà ; infelice preiudioa quei mali più ter- 
ribili che dovevano di breve seguire. 

Era giunto il presente anno al principiodel mese 
di luglio, quando i Barbari forti e gagliardi compa- 
rirono alb* non pensata sulle rivedella Susquehan- 
na.Guidavangli quel Giovanni Boiler, e quel Brandt 
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con altri Capi selvaggi mollo ben noti per le cru- 
rt i C- della usale nelle precedenti fazioni. Erano in tutto 
’77 H sedici centinaia di guerrieri, un quarto Indiani, gli 
altri Tori travestiti, e dipintisi la pelle in modo, che 
il parevano. Gli uffìziali però portavano gli abili del- 
1’ ulìizio e del ^rado loro, e somigliavano stanziali. 
Avevano i Viominesi per sicurezza loro, estanleda 
lontananza dei consorti, c la prossimità dei selvag- 
gi, piantalo quattro Forti, ed avevano forse da cin- 
quecento soldati sparsi qua e là per le frontiere, od 
alloggiali nei Forti medesimi. Governava tutta la 
Colonia un Zebulone Butler cugino a Giovanni , e 
uomo, se di qualche valore , certo di poco cervello. 
Alcuni lo accusarono di fede dubbia ; il clic è incer- 
to. Certo è bene, che uno dei quattro Furti, eli era 
più vicino ai coniini, era guardato da soldati infetti 
delle opinioni dei Tori, i quali sul primo apparire 
dei nemici lo diedero in poter loro. Un secondo, ri- 
cevuto un furioso assalto, si arrendè a discrezione; 
dove quantunque i Barbari risparmiassero le donne 
ed i fanciulli, i rimanenti crudelmente ammazza- 
rono. Si ritirò in questo mezzo Zebulone con lutti i . 
suoi nella fortezza principale chiamata Kingston , 
dove coficorrevano a calca, come in luogo di salu- 
te spaventati, e con miserabili grida le donne, i vec- 
chi, i fanciulli, i malati, e lutti coloro, che inabili 
erano a portar Tarmi. Era la fortezza assai di fende 
vole e quando Zebulone avesse tenuto il fermo , si 
poteva sperare, che vi si sarebbe rotto T impeto dei 
nemici sintantoché fossero arrivati gliaiuti. Ma Gio- 
vanni piaggiandolo, e promettendogli ogni cosa,o- 
però si, e talmente, che lo trasse fuori della fortez- 
za sotto colore di un accordo, il quale fu, che se 
venisse a parlamento alla campagna, ei ritirerebbe 
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i suoi dalla fortezza , e si concluderebbe la pace. In- 
fatti diè indietro Giovanni con tutti i suoi soldati, di C. 
Uscì poscia Zebulone per andar al luogo accordato 1 7?^ 
pel parlamento assai distante dal Forte ; e pernon 
esser solo si fece seguitare da quattrocento soldati 
armati quasi la totalità del presidio. Il cbe se non 
è stato un tradimento, stato è certamente una mol- 
to strana ed inescusabile semplicità. Arrivato Ze- 
bulone al convenuto luogo non trovavava emina vi- 
vente ed increscendoli di ritornarsene senza con- 
clusione procedeva verso le falde dicerie montagne 
eh’ erano poco lontaue sperando di trovarvi qual- 
cuno con rui potesse favellare. Mentre marciava per 
quell' orrida solitudine nissun segno se gli appre- 
sentava, od ombra di vestigio umano. Avrebbe do- 
vuto ristarsi ma«l destino lo tirava; e di continuo 
si sospingeva avanti. La contrada in lauto incomincia- 
va a diventare oscura e selvereccia . Discoprì final- 
mente tra mezzo le macchie e gli arbusti di lungi 
un drappello chq pareva lo invitasse a seguitare. E 
quei cbe lo portava come se temesse egli stesso di 
tradigione, si ritirava sempre drappellando, in die- 
tro con quel passo, col quale Zebulone cammina- 
va avanti. Intanto gl'indiani, che sapevano il pae- 
se; essendosi molto opportunamente valuti dell'o- 
scurità di quelle boscaglie, già lo avevanoaccerchia- 
to da ogni banda , mentre egli ignaro del lultodel 
suo pericola tuttavia andava innanzi per convincer 
i traditori ch’ei non gli voleva tradire. Ma infinegl’ 
Indiani lo svegliarono ben essi dal forte sonno , i 
quali saltati fuori dalla irqboscata , che fatto ave- 
vano nelle vicine foreste, furiosamente, e con tr&- 
xnendi urli lo assalirono. Fatto un gomitolo d$i 
suoi si difendeva gagliardamente, raostraudo'tniglia- 
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An re animo nella battaglia , che mente nelle pratiche 
di C. precedenti. E nonostante che la cosa fosse tanto ini- 
*77 a provvisa , menavano i suoi soldati cosi fieramente 
le mani, e con tanta costanza serbavano gli ordini 
che la battaglia non solo rimaneva dubbia , ma già 
incominciava a favor loro inclinare. In questo pun- 
to, ecco un soldato del Zebulone o per tema ,oper 
tradimento gridare improvvisamente indietro , il 
colonnello ha comandata la ritirata. Tosto bale- 
nano si rorapon gli ordini, i Barbari entrano tra le 
file. Segue una strage orribile. I fuggenti son trafit- 
ti dalle trascorrevoli armi, i contrastanti ammac- 
cati dai mazzeri, oabbocconati dai coltelli. Sani con 
feriti, moribondi con boccheggianti si abbaruffano 
in ogni strana attitudine. Felice chi muore prima , 
o tosto imperciocché gl'indiani sootenuavano i vi- 
venti ed i Tori indragati , quando non potevan ent- 
rarmi, colle mani gli sbranavano. Nissuno si pen- 
si che alcuna rotta sia mai stata più lagrimevoledi 
questa, ne che tanta crudeltà siasi usata da feroci 
vincitori sopra i vinti. La maggior parte morirono. 
Da settanta col Zebulone scampati dalla beccheria 
si ricoverarono sbanditaraeute in un fortino dall’ al- 
tra parte del fiume. 

I vincitori di nuovo investivano Kingston , e per 
•spaventar con orribile spettacoli il già debole pre- 
sidio vi briccolaron dentro dugento zaccagne tutta- 
via grondanti di sangue dei loro parenti , amici e 
compagni. Il colonnello fìennisson, comandante del 
Forte, veduta F impossibilità del difendersi , man- 
dò chiedendo a Buller , quali condizioni concede- 
rebbe, se si arrendessero. Rispose con ferità più che 
barbara « bestiale, e con una sola parola l'Ascia . 
In ou frangente tanto spaventevole difende? isi.Den- 
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nisssn, per un tempo, come meglio sapeva e potè- 
va. Infine morti, o feriti quasi tutti i suoi , si ar-di C. 
rendè a discrezione. Entrarono i Barbari, ed inco- 1 ??** 
minciarono a trar fuori dal Forte i vinti , i quali già 
si credevano di esser menati ad una certa morte. 

Ma infastiditi dall’impaccio , e dalia lunghezza delle 
particolari morti si ravvisarono di stivargli , uomi- 
ni, donne, vecchi, e fanciulli alla mescolata den- 
tro le case , e le baracche , alle quali posto il fuoco, 
gli arsero dentro tutti , dilettandosi essi nell’ udire 
le compassionevoli grida di tanta moltitudine di 
morenti. 

Rimaneva in poter dei Viominesi il Forte Wilke- 
sborough. Sopraggiungevano i vincitori , e quei di 
dentro, sperando di trovar mercè , si arrendettero 
senza resistenza alcuna ed a discrezione. Ma se la re- 
sistenza irritava quegli uomini feroci, o piuttosto 
quelle fiere avide del sangue umano, la cessione non 
gli diaasprava. La rabbia loro si esercitò principal- 
mente c entro i soldati del presidio, i quali eran piut- 
tosto stradieri da confini, che stanziali o milizie 
Tutti gli ammazzarono con mudila barbarie, e con 
nuovi ed inusitati martorj. Gli altri, uomini, donne 
e fanciulli , i quali non parevan loro meritare una 
apeciale attenzione , arsero , come quegli altri , nelle 
case e nelle baracche , tutti comprendendo in un 
universale incendio. 

Prese le fortezze , ivano i Barbari alla sicura di- 
aterminando la contrada. Adoperavano il ferro , ij 
fuoco , ogni stromento di distruzione. Le messi e le 
ricolte , V une e l' altre abbondantissime r ardevano. 

Le case , gli arredi, le masserizie, preziosi frutti e 
cari dell’ umana industria e della civile società si 
guastavano, come più veniva a grado, 0 come' me? 
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An glio sapevano studiarsi i distruggitori. Ma eglino 
di C.spietati e snaturali, com'erano, non si ristavano ai 
*77® volti umani, anzi contro le bestie stesse rivolgeva- 
no il furor loro. Tagliate le lingue ai cavalli , alle 
pecore, ed ai boccini gli lasciarono poscia andar va- 
gando per quelli testé sì pieni e lieti , ed ora distrut- 
ti pascoli , ‘contenti al veder prima i tormenti loro, 
che la morte . 

Noi siamo stati lungamente in forse , se raccon- 
tare dovessimo i particolari esempi della barbarica 
crudeltà; imperciocché solo uel rammentargli ci 
sentivamo raccapricciare. Ma considerato , che for- 
. se se ne potrebbero i buoni principi ritrarre dalle 
guerre , ed i cittadini dalle civili discordie , non ab- 
biala voluto, che la memoria di quelli a queste no- 
stre storie mancasse. Essendo il capitano fiedlock 
stato spoglialo nudo, gli si piantarono nel corpo suo 
fuscelletti di pino, poscia posto sopra una catasta di 
rami del medesimo albero, datovi il fuuco , fu arso 
vivo miserabilmente. I capitani Ranson e Durgee 
furon gettali aneli’ essi viventi nelle fia'rmne. I To- 
ri non che non eguagliassero , forse superavano la 
crudeltà dei selvaggi. Uno fra gli altri , la cui ma- 
dre si era ad un secondo marito sposata , e questa , 
ed il padrigno , e le sue proprie sorelle ed i bambini 
loro ammazzò. Un altro uccise colle sue mani stesse 
il proprio padre , e tutta la sua famiglia determinò. 
Un terzo si bruttò le mani nel sangue dei fratelli 
suoi, d*d le sorelle, del cognato e del suqcèro. Queste 
furono una parte delle dispietanze usate dai selvag- 
gi, e dai fuorusciti nell’eccidio di Viomino. Altre , 
se possibil sia, più orribili, passiamo sotto silenzio. 

Nè meno lamentevole era la condizione di colo- 
ro, la più parte donne e fanciulli i quali avanzati 
a tanto sterminio, si crau rifuggili nelle selve in 
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quell' ore , in cui i Barbari infuriavano contro i 
mariti e padri loro. Dispersi e vaganti per le fore-diC. 
ste dove il caso o la paura gli guidava senza cogni- '77* 
zione de’luoghi senza vesti menta , senza vettova- 
glie , ogni estremo di miseria dovettero sopportare 
Parecchie partorirono fra boschi troppo lontani dai 
luoghi abitati , perchè potessero sperar soccorso. Le 
più forti di mente e di corpo scamparono ; le altre 
perirono; ed i corpi loro, e quei delle innocenti crea- 
ture diventarono preda alle crudeli fiere. In colai 
modo fu ad un totale subbissamene condotta la più 
fiorente colonia che allora in America si ritrovasse. 

La distruzione di Viomino , e le crudeltà che 1’ 
accompagnarono, riempirono d’orrore, di sdegno 
e di compassione gli Americani tutti, e si propone- 
vano bene tra loro medesimi di volerne fare un di 
un'adeguata vendetta. Ma di ciò nelle presenti oc- 
correnze della guerra avevano meglio il desiderio, 
chela facoltà. Tuttavia furou fatte quest’anno al- 
cuue spedizioni contro gli Indiani , le quali se non 
riuscirono di molto momento alla somma delle co- 
se furono però molto memorabili per la prudenza, 
e per l’ardimento, co’ quali furono eseguite. Parli 
dalla Virginia il colonnello Clarke accompagnato 
da una forte schiera per recarsi contro le colonie 
poste dai Canadesi sulle superiori rive del Mississi- 
pi nella contrada degl’lllinesi. Intendeva Clarke di 
opprimere con un improvviso impelo fino nei più 
reconditi ridotti e serragli loro questa gen te i m pronta 
e crudele. Costeggiata prima la Mmongahel» , po- 
scia l’Qjo, si valse» tramontana per alla volta di Ka-, 
skakias capitale villatadi que’ stabilimenti. I Repub- 
blicani giunti in quel luogo ed entrati dentroquasi 
senza resistenza niuna, essendo i terrazzani occupa* 

T. V. i i 
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An ti dal sonno, se ne fecero padroni. Poscia cavalca- 
ci C.rono il paese vicino e ridussero a divozione altre ter- 
re. Gli abitanti spaventati correvano a giurare ob- 
bedienza agli Stati Uniti. Di la poi si volse Clarke 
contro altri barbari più vicini , e penetrando nei più 
segreti ricettacoli e caverne loro tutto pose a fuoco 
ed a sangue. Così sperimentarono i selvaggi nelle 
proprie case quei mali che avevano portati nelle al- 
trui. Il che operò di modo che peri’ avvenirediven- 
taruno timidi all’assaltare egli Americani animosi 
al difendersi. 

Un’altra spedizione somigliante a questa fu qual- 
che mese dopo intrapresa da un altro colonnello 
Bluter contro i Tori e gl’indiani abitatori delle ri- 
ve della Susquehanna quegli stessi eh’ erano stati 
gli autori dell’eccidio di Viomino. Arse e distrus- 
se parecchie viilate ed i ricetti degli odiati Tori. Le 
messi le ricolte, le case i mulini tutto lu guasto e 
sperperato. Gli abitatori avuti gli avvisi per tempo 
si erun recati in salvo e di ciò molto bene glien in- 
colse loro ; poiché sarebbero stati pagali amisuradi 
carbone del macello di Viomino. Compitasi dalli 
Americani la bisogna se ne tornarono sani e salvi 
a’ luoghi loro non senza però aver sopportati inGni- 
ti disagi e pericoli. In questo modo si lermiuò que- 
st’anno la guerra indiana. 

Nè solo erano gli Americani assalili da fronte da- 
gl’ Inglesi ed in sospetto da tergo per gl’ Indiani e 
fuorusciti, ma ancora davan loro non poca noia gli 
scontenti di dentro. Fra questi , più vivi degli altri 
ci dimostravano i Quaccheri i quali, quantunque da 
principio abbracciato avessero , oparulo abbracciare 
il partito della rivoluzione, e che anche a’prescnti 
tempi si annoverassero fra di essi alcuni de’più co- 
spicui Libertini del paese, quali erano per cagione 
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d'esempio i Generali Greene, eMifflin, ciònondi- 
meno la maggior parte parteggiavano per l’Inghil-di C. 
terra, ossia perchè fosse loro venuta a noia la lunga 1 '- 71 * 
guerra ; o che avessero voluto solamente la emenda- 
zione delle leggi, non la independenza, o che credu- 
to avessero, che dopo la conquista di Filadelfia fos- 
sero del tutto le cose americane spacciate, ed inten- 
dessero, colla sottomessione dimostrata a buon ora, 
placare il vincitore, e nella futura signoria britan- 
nica procurare a se quei vantaggi, che ai più ostinati 
negali sarebbero. Quindi è, che servivano di spie, 
di guide, di rapportatori agl’inglesi molto volentieri. 
Alcuni di loro, siccome già abbiam narrato, erano 
stati confinati in paesi strani, altri sostenuti nelle 
prigioni. Di parecchi furon prese a Filadelfia le do- 
vute pene, siccome di quelli, che furon convinti di 
aver insidiato alla libertà coll’ aver avuto intendi- 
mento col nemico. Speravano i Repubblicani con 
questi esempi fare star fermi lutti quelli, che senti- 
vano diversamente. Ma però l’opera di questi scon- 
tenti poco importava alla somma delle cose; percioc- 
ché l'ardire aperto, ed il consenso degli uni grande- 
mente prevalevano alle arti ed alle segrete macchi- 
nazioni degli altri. 

In questo mezzo tempo il machese De La-Fayette 
desiderando di servire al proprio Re nella guerra , 
ch’ei non dubitava, fosse anche per esercitarsi in Eu- 
ropa, e spenmdo oltreacció di avanzar colle rappre- 
sentazioni, ed esortazioni sue la causa di quegli Stati 
presso il Governo di Francia, chiedeva al Congresso 
licenza di potersene ritornar in Europa. Washington - 
datquale il marchese era grandemente amato, e con- 
siderando eziandio, di quanta importanza fosse il no- 
me di lui, avrebbe desiderato , che gli si concedesse 
solamente un temporale congedo; ma non già, che 
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cessasse dagli stipendi; e di ciò scrisse al Congresso, 
«li C. Abbracciò questi molto volentieri il partito posto da 
, 77 t * Washington, ed inoltre scrisse a La-Favette, immor- 
tali grazie rendendogli dello zelo, col quale si era 
mosso a salute ed a prò dell’Ameriea, e dei servigi 
da lui reuduti a quegli Stati in tante occorreuze. Or- 
dinò ancora al dottor Fraucklin, io presentasse con 
una spada figurata con quegl'intagli, che meglio po- 
tessero le azioni sue ricordare. Raccomaudavalo fi- 
nalmente molto al Re Cristianissimo. Pigliò il mar- 
chese commiato dal Congresso, e partissi, per ritor- 
narvi però a tempo opportuno, dall'America nell'en- 
trare del seguente anno. Giunto in Francia fu vedu- 
to con allegra fronte dal Re, e dai popoli. F ranciditi 
gli presentò la spada istoriata. Erauvi intagliate le 
battaglie ed i falli egregi del giovine francese. Vera 
egli scolpilo in allo di ferire il bone britannico. Ri- 
ceveva in questo un ramo d alloro per le mani del- 
l'America sciolta dalle sue catene. L’A ruerica stessa 
era rafligurata per mezzo di una luna crescente con 
questo mollo: Crescam, ut prosila. Dall’altro lato si 
leggevano queste parole: Cur non ? le quali erano 
la divisa, ch'egli aveva portato, partendo di Francia. 
Questo fu dono di mirabile artifizio, e di grata ri- 
cordanza al valoroso aiutatore dell'America. 

Intanto continuava D’Estainga stanziare nel porlo 
di Boston, dove attendeva u vettovagliar la sua arma- 
ta. La qual cosa gli sarebbe con difficoltà veuuta fatta 
per la scarsezza delle biade in cui si trovavano le 
provincic settentrionali; perciocché era stato inter- 
rotto dalia guerra il commercio colle meridionali , 
clic ne abbondavano, se non clic le navi predale, 
dagli arditi armatori della Nuova-lugli illerra furo- 
no in si gran numero che non chesi fornisse copio- 
samente la Rotta gli abitatori tutti del Massaccius- 
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set e del Connecticut ue provarono infinito giova- 
mento. L'ammiraglio Byron non si tosto fu arri va- di C. 
to alle Nuova-Jorck , che attese diligentemente a 1 ' H 



racconciar le sue navi per farle leste al mareggiare. 
Finalmente avendo ogni cosa in pronto, sciolte le 
ancore se ne iva a Boston per ivi osservare gli an- 
damenti di D’Estaing. Ma quella stessa fortuna che 
lo aveva accompagnato dall Inghilterra sino nell 
America, si manifestò di nuovo contro di lui in 
quelle spiagge. Levatasi una furiosa burrasca , ven- 
ne sospinto in alto mare, dove furono talmente rot- 
te un’altra volta, e fracassale le sue navi, ch’eifu 
costretto a porre, per rassettarsi, nelportodell’isola 
di Rodi. Colse l’ ammiraglio francese la occasione 
c .salpo ai tre di novembre dal porto di Boston per 
andarsene alle antille, dove lo chiamavano gli or- 
dini del suo Re, e le vicende della guerra. Nel me- 
desimo giorno, avendo gl’ Inglesi conosciutoottima- 
niente quali fossero i disegni di D’Eslaing,equan- 
to deboli fossero i presidj loro nelle isole Antille di 
loro pertinenza partì da Sandy-hook alla volta del- 
le isole medesime il comandante Holham con sei 
navi da guerra, le quali portavano cinquemila sol- 
dati da sbarcarsi , capitanati dal Maggiore generale 
Grant. Lo seguitò l’amm,iraglio Byron coli tutta la 
sua armala il giorno 1 4 di dicembre. 

Quasi nel medesimo tempo parli dalla Nuova- 
Jorck per andaralla conquista della Giorgia il colon- 
nello Campbell con un buon nervo d'inglesi e di 
Lanzi. Gli faceva l'accompagnatura TAlmirante 
Heyde-Parlter con un'armatelta di navi da guerra. 
Così la guerra dopo d’aver lungo tempo incrudelito 
nelle provincie settentrionali e mezzane, si traspor- 
tava tutto ad un tratto nelle vicine isole e nelle me- 
ridionali]prorincie della Lega. 
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Libro Settimo pag. S 

Sommario. — I Regj assaltano con grand’ ap - 
parato di guerra V America . Abboccamen- 
to per gli accordi. Rotta di Brooklin . Nuo - 
vo abboccamento per gli accordi. I Regj s' 
impadroniscono della città di Nuova-iorck. 

1 Forti Washington e Lee vengono in poter 
loro. Corrono vittoriosi la Cesarea. Perico - 
lo di Filadelfia. I Regj s'arrestano sulla 
Dclaivara. Lee fatto prigione. Guerra in- 
diana. Guerra canadese. Virtù, del Con- 
gresso, e di Washington nell'avversa for- 
tuna, e deliberazioni loro per ristorarla. 
Facoltà dittatoria conceduta a Washing- 
ton ; e in qual modo la usa. Maneggi del 
Congresso presso il Governo di Francia. Fi 
manda Francklin. Qualità di quest’uomo. 

La fortuna d'America risorge a Trenton, 
e come. Prudenza, e valore maravì glioso di 
IV ashington. Hon'e dopo varie mosse ab- 
bandona la Cesarea. S’imbarca alla Nuova 
J orck per portar la guerra altrove. 

Libro Otta io i5o 



Sommario — Disegni dei Ministri d’InghU- 
terra. Spedizione di Burgojrne. Convento 



di selvag , 


gì. Bando di Burgoyne, e sue mos- 


se. Gli A 


7 nericarti si preparano a combat - 



tei lo. Descrizione di Tìconderoga. Presa 



di questa Fortezza ; e fatti d'arme, che ne 
conseguono. Burgojrne arriva sulle rive 
dell’ Hudson. Assedio del Forte Stanvvisc. 
Fatto d’ arme di Bennington. Burgojrne si 
trova alle strette. Gates Capitano generale 
dell'esercito settentrionale. Aspra batta- 
glia tra Bnrgojne, e Gates. Altra batta- 
glia assai feroce. Burgojrne in gran peri- 
colo. Si arrende. Generosità di Gates. De- 
predazione dei Regj. 1 Repubblicani si pre- 
parano a sostenere l’impressione dell' armi 
di Hovve. Il marchese De La-Fajrette , e 
sue qualità. Hovve sbarca coll’ esercito nel 
Chesapeak. Battaglia di Brandjrvvine. Do- 
po varie mosse i Regj s' impadroniscono di 
Filadelfia. Battaglia di Germatovvn. Fa- 
zioni sulla Delavvara. I due eserciti van- 
no alle stanze. Miserabile condizione dei Re- 
pubbicani nelle stanze di JP alle- Fucina, e 
loro costanza maravigliosà) Maneggi con- 
tro Washington; e sua magnanimità. Hov- 
ve scambiato da Clinton se ne parte per l' 
Inghilterra. 

TOMO QUINTO 

Libro Nono 

Sommario — Effetti prodotti in Inghilterra 
dagli accidenti della guerra. Il conte di 
Chatam vuol persuadere gli accordi , ma 
senza frutto. Disegni de’ Ministri. Prati- 
che del Congresso in Francia. Cautele di 
questa. La Francia riconosce l ’ independen- 
za degli Stati Uniti. Lord North muove in 
Parlamento proposizioni d’ accordo. Re- 
scritto dell’ ambasciador di Francia. Povv- 
nal óra in Parlamento , perchè si ricono- 
sca V independenza ; J enkinson óra in con- 
trario , ed ottiene la proposta. Il conte di 
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Chatam muore ; sue qualità. La guerra si 
chiarisce tra la Francia, e V Inghilterra. 
Battaglia navale d' Ognissanti. 

Libro Deano i43 

Sommario. — Le proposizioni d' accordo dei 
Ministri arrivano in America ,e loroeffet- 
ti. Diliberazioni del Congresso. I trattai, i 
fatti colla Francia vi arrivano. Allegrez- 
za dei Repubblicani. Il Congresso gli rati - 
fica. I Pacieri mandati dal Re Giorgio ar - 
rivano in America. Gli Americani rifiuta- 
no gli accordi. Gl Inglesi votano Filadel- 
fia. Battaglia di Monmouth. Il conte D' 
Estaing arriva coll ‘armata di Francia nel - ■ 
le acque d‘ America ; e con quali pensieri. 
Altre operazioni dei Pacieri del Re Gior- 
gio. Riescono inutili , ed essi sen partono di- 
sconclusi dall'America. Il Congresso rice- 
ve in solenne audienza il Ministro del Re 
Luìgi-G'ierra Rodiana. Battagliatra i due 
ammiraglj D ' Estaing , e Ilovve. Mal umo- 
re de gli Americani contro i Francesi , e ris- 
se , che neconseguono. Eccidio crudelissimo 
di Viomino. D" Estaing se ne parte per le 
Antille. Bjrronloseguita. I Regj se ne van- 
no ad assaltare le provinole meridionali del - 
la Lega. 
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quasi compiuta quella del Principato , 
di Riguccio Galluzzi , noi crediamo di 
far cosa grata ai nostri Signori Associa- 
ti annunziando loro che ci prepariamo 

DUE AM- 



a pubblicare altresì l'altra dei 
MIRATI. 

È inutile per il colto Pubblico il tes- 
sere in un manifesto i pregi di critica , 
di stile, e di filosofia, dei quali questa 
interessantissima Istoria ridonda. 

Con l’istesso sesto, carta, caratteri, 
coi quali si sono già pubblicale le Opere 
sopra indicatesi, adorne inoltre del Ri- 
tratto degli Autori respcttivi impresso da 
valente bulino, il Prezzo dell’Associa- 
zione sarà di Paoli quattro per ogni Vo- 
lume corrispondente a pag. a5G., e tutta 
l’Opera sarà circa i5. Tomi. Le Asso- 
ciazioni si riceveranno dai principali Li- 
braj della Città di Firenze , e delle altre 
Città di Toscana. 
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